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AVVISO V^OU EDITORI. 

IN Ki. dar contezza di quello , che per 
noi è ftato fatto in quefta Edizione del De- 
V cameEone di M. Gio. Boccaccio , lungi dal 

X mettere in vifta la faticofa collazione di 

tutte le Stampe fin qui ufcite alla luce , e 
di quanti Tefti a penna fi truovanp nelle 
Bibblioteche , con ingenuità confeffiamo , 
% che di ,un folo Codice ci fiam prevalfi , eh' 

è quello di Francefco d' Amaretto Man- 
nelli. Ne ciò abbiamo fatto per menomar- 
ne la fatica, o per non aumentarne la fpe- 
fa : r amore della verità, la quale non dal- 
U moltiplicata, de' Codici , ficcome i più 
falfamemte opinano , ma dalla retta, intel- 
ligenza de' pochi , e buoni fi ritrae ,. ci ha 
indotti a tener quefta via . t' Efemplare , 
che noi abbiamo feguitato, fu, come cia- 
fcuno fa , trafcritto in tempi al Boccaccio 
affai vicini , full' originai? ifteffo dell' Au- 
tor», e da Perfona nel fatto della^entil Fa- 
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velia Tofcana, quanto altri mai,' intelli- 
gente, per le quali ragioni il mentovato 
Libro fi deve reputar V ottimo fra quanti 
fé ne hanno , ficcome è da tutti merita- 
mente appellato . Premefla la moral ficu-^ 
f ezza della lezione , che abbiamo fegui- 
tata neirimpreffione, a fine di ben rego' 
lare il punteggiamento , che tanto di lu- 
me, e di chiarezza afperge alle fcritture, 
abbiamo in fecondo luogo , in quanto per 
noi fi è potuto , diligentemente procura- 
to d' intendere le più minute cofe , fpe- 
zialmente poi que' luoghi , che infino ad 
ora fono flati alla più parte de' Lettera- 
ti difficili ad intendere , o fofpetti , ed in 
parte creduti manifeflamente guafli, e cor- 
rotti . Affidati pertanto alla ficurezza del- 
la lezione , e alla diligenza ufata per be- 
ne intendere il più elegante fra i Tofcani 
Scrittori, ci facciamo arditi di prefentare 
ài Pubblico una fatica, la quale a chi in 
leggendo i buoni Autori il più bel fior ne 
ooglw ^ non può -non effere fommamente 
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gradevole , e cara , ficcome è il leggere un 
Libro 5 quale appunto ufcì della penna di 
colui 5 che il compofe . E perciocché la 
dolcezza , ond*" è il Boccaccio maraviglio- 
famente afperfo , alletta le perfone d'ogni 
altra eulta nazione , per vie maggiormen- 
te agevolarne Y intelligenza a chi non e 
nato nel bel Paefe y Ch' Apenin parte y il 
Mar circonda, e V Alpe , abbiamo in fine 
del quarto Tomo aggiunto un' Indice di 
non pochi vocaboli, e modi di dire, la fpie- 
gazione de' quali crediamo utile agi' Ita- 
liani, che non hanno pratica degli anti- 
chi Scrittori , neceffaria poi a chi non e 
Italiano . Finalmente perchè sì preziofo 
Libro, che, come fu detto di quelli d'Ari- 
ftotile , è un fiume d' òro di ben parlare , 
fia letto, e intefo anche dalle perfone più 
idiote , abbiamo procurato una dichiara- 
zione grammaticale , e filologica di tutti i 
luoghi , che per noflro avvifo abbifognano 
•d' illuftrazione : nel che fare non abbiajno 
raccolto i rancidumi di coloro , che fi fono 
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mefll a interpetrare ciò ^ che non inten- 
devano, ma flamo andati dietro a' più fl- 
curi Maeftri , e fpezialmente a que' var- 
ienti Uomini , che compilarono il Voca- 
bolario della Crufca , e a' Deputati fo- 
pra la Correzione del Boccaccio nelle lo- 
ro Annotazioni . Che fé gli Amatori del 
puro Italiano Idioma ci fignificheranno il 
loro difiderio di gradire ancora quefta no 
ftra fatica , noi citando la pagina , e la 
linea di*ciafcun Tomo dell^ prefente Edi-- 
«ione 9 ufando la maffima brevità, fpie- 
•gheremp in un Volume a parte tutto ciò, 
che fembri abbifognare di dichiarazione, di 
modo che aiicor quelli , che fonp leggier- 
mente informati di quefta Lingua , pof- 
fanp fenza intoppo leggere., e pienamen: 
te intendere il Padre dell' fltaliana Elo- 
quenza, come pur fapere, quali luoghi 
del noftro Codice fono flati da imperita 
mano depravati , ed in quali abbiamo cre- 
duto, di dover feguitare la tanto rinoma- 
ta Edizione del iSay. 
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Dopo tante diligenze abbiamo moti- 
vo di lufingarci, che il Pubblico riceverà 
gratamente quella noftra Edizione ; e noi 
promettiamo di ricompenfarlo di quefta 
buona accoglienza ufando le medefime cu- 
re nel dargli in feguito altri Novellieri 
Italiani , che per comun teftimonio fono 
reputati i migliori . 
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loME della materia del boglien- 
te ferro, dalle martella fabbrili bat- 
tuta, foglionofcintillare alcune fca- 
glie affocate a modo di razzi in gi- 
ro rifplendenti , così battendo in 
prima Dante, poi il Petrarca, uo- 
mini d'altiffimo ingegno, la invec- 
chiata Poefia, acciocché in quella 
la ruggine di molti fecoli fcotefle- 
ro, la quale bruttiflimamente pi- 
gliandola Taveva quafi rofa , quali 
d' una percofla felce illuftriffime 
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fcintille, da poetico fpirito jmofTe , 
crebbero in luminofe iiamme gran- 
demente rifpleudenti , cioè Zano- 
bio, del quale di fopra abbiamo 
fatta menzione, e quefto Giovan- 
ni, di cui al prefente abbiamo a di- 
re, felicemente ufcirono. 11 coftui 
padre fu Boccaccio da Certaldo, ca- 
lvello del contado Fiorentino, uo- 
mo d' ornamento di coflumi cele- 
brato. Quelli per le fue mercatan- 
zie, alle quali attendeva flando a 
Parigi , come era d' ingegno libe- 
rale, e piacevole, così fu di^omplef- 
fione allegra, e di facile iftclinazio- 
ne ad amore. Per quefla piacevo- 
lezza della fu a natura, e de' collu- 
mi s' innamorò d** una giovinetta 
Parigina, di forte mediocre tra no- 
bile e borghefe, della quale arfe di 
veementilTimo amore; e, come vo- 
gliono gli Offervatori delle opere 
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di Giovanni, quella fi congiunfe 
per ifpofa ideila quale poi eflb Gio- 
vanni fu generato , il quale fanciul- 
lo fotto maeftro Giovanni, padre 
di Zenobio Poeta, non pienamen- 
te avendo imparato Gramatica, vo- 
lendole colìringendolo il padre per 
cagione di guadagno, fu coftretto 
ad attendere all'Abbaco ;, e per la 
medefirtia cagione a peregrinare. 
E avendo per molte, e diverfe re- 
gioni or qua e or là lungamente er- 
rato, e già al ventottefimo anno 
pervenuto-, per lo comandamento 
paterno a Napoli nella Pergola fi 
fermò, dove ftando un di, a cafo 
andandofi*a diporto folo, perven- ' 
ne al luogo, dove la cenere di Vir- 
gilio Marone è feppellita : il cui fe- 
"polcro ragguardando Giovanni, e 
con ammirazione lungamente quel, 
che dentro chiudeva , e la fam'a di 
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quelle offa con animo fofpefo me- 
ditando, cominciò fubitamente ad 
accufare,e lamentarfi della fiia for- 
tuna, dalla quale violentemente 
era coilretto a darfi alle mercatan- 
zie a lui odiofe. Onde da un fubi- 
to amore delle Pieride Mufe tocco, 
tornando a cafa, fprezzate al tutto 
le mercatanzie , con ardentiflirao 
ftudio alla Poefia fi dette:. nella 
quale in breviffimo tempo congiu- 
gnendo infieme il nobile ingegno, 
e r ardente defiderio , fé mirabile 
profitto • Della qual cofa avveden- 
dofi il padre , e filmando la incli- 
nazione celeftepiìi nel figliuolo po- 
tere, che r imperio paterno, a^ fuoi 
fludj ultimamente confentì, e co^ 
favori a lui poffibili V aiutò, quan- 
tunque prima allo ftudio di Ragio- 
ne Canonica lo induceffe. 

Giovanni, poiché fi fentì li- 
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bero, con grandiffima cura comin- 
ciò ad inveftigare quel^che alla Poe- 
fia era di bifogno: e vedendo i prin- 
cìpj, e' fondamenti de' Poetici quali 
circa le fizioni ^ e favole confifto- 
no, efler quali totalmente perduri, 
come fé da un fato fufTe moffo, fi 
mife in camino , ne fi fpaventò di 
faticofifiime peregrinazioni, peroc- 
ché molte, e varie regioni certifll- 
mamente trafcorfe, nelle quali con 
gran foUecitudine invefligòciò,che 
de' Poeti fi potea avere, e eziandio 
gli ftudj Greci con difficile, e per- 
tinace itudio ricercò , onde alcuna 
cofa potefle cavare, ufando per 
maeftro Leonzio Greco, della Poe- 
fia Greca peritiffirao; e ultimamen- 
te ciò, che col fuo lungo ftudio po- 
tè trovare, in un Volume ridufle, 
il quale intitolò de Genealogia Deo- 
rum^ dove i comenti degli antichi 
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Poeti con mirabile ordine , ed ele- 
gante ililo, ciò che moralmente in- 
lefe , per allegoria fono raunati: 
opera certamente dilettevole, e uti- 
le , e molto necefTaria a chi vuole 
i velami de** Poeti conofcere, e fen- 
za la quale difficile farebbe inten- 
dere i Poeti , e la loro difciplina 
Illudi are, perocché tutti i miflerj 
de' Poeti, e gli allegorici fenfi , i 
quali o finzione di Storia, o favo- 
losa compofizione occultano , con 
mirabile acume d' ingegno in pub- 
blico, e quafi alle mani di ciafcuno 
fidufle . E concioifiacofachè i no- 
mi de' numi, monti, felve, laghi, 
flagni , e mari, i quali ne' volumi 
poetici, et iftorici fono fcritti, fofle- 
ro variati o dal proprio piacere di 
diverfi fecoli, o da varj avveni- 
menti, e però con diverfi nomi fof- 
fero chiamati , i quali lo intelletto 
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di chi leggeva o variavano, o tene- 
vano fofpefo, però compofe un li- 
* bro de^ fiumi, e monti, e d' altre fo- 
praddette cofe,tìel quale efprelTa- 
mente dimollrò ciiftcufta cofa, con 
che nomi fecondo il corfo del tem- 
30 era notata: il quale i lettori del- 
e cofe antiche da molti errori può 
liberare. Compofe ancora un libro 
"de^ cafi degli Uomini illuftri: e un 
altro delle chiare Donne : ne^ qua- 
li di tanta facondia, et eleganzia di 
fé^mone, e gravità rifplende, che 
gli altiffimi ingegni degli antichi 
in quel trattato fi può dire non fo- 
lamente agguagliare, ma forfè an- 
zi meritamente fupérare. Oltre al- 
le predette Opere compofe Egloghe 
fedici belliflime , e molte Pillole 
^n verfi, e in profa, le quali ap- 
preso a^ Dotti non fono in piccolo 
prezzo . E certamente i Volumi , 
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eh' egli compofe , agli uomini più 
degni gratiffimi, eziandio tacente 
me^ dimoftrano, quanto fu il fuo 
grande ingegno . 

Il Petrarc^a eziandio^ al qua- 
le fu sì amico, che erano flimati* 
una anima in due corpi, lui mira- 
bilmente per la verità, come dice, 
e non per calore deiramicizia, col- 
lauda : et eflb Zenobio Poeta, co-? 
me ne' fuoi verli dimoftra , in lui 
rimette V arbitrio dell' eleggere la 
materia dello fcrivere. Sonci an- 
cora molte fue Opere compoile in 
vulgare fermone , alcuna in rima 
cantata , alcun;i in profaica compo- 
fizione defcritta , nelle quali per la 
lafciva gioventù alquanto aperta- 
mente il fuo ingegno fi follazza: le 
quali dipoi , eflendo invecchiato , 
flimò di porre in filenzio; ma non 
potè , come defiderava , la parola 



XV 



già detta al petto rivocàre , ne il 
foco, che col mantice avea accefo, 
colla fua volontà fpegnere. Meritò 
certamente sì degno Uomo d^ efTe- 
fe colla poetica laurea coronato, 
ma la trilla miferia de' tempi , la 
quale i Signori delle cofe tempora* 
li col vile guadagno aveva invol- 
ti , e la fua povertà quefto vieta- 
rono ; ma certamente i Volumi da 
lui compofti, degni d'eifere laurea- 
ti, in luogo di mirto, e d' ellera fu- 
rono alle fue degne tempie . 

Fu il Poeta di ftatura alquan- 
to grafia , ma grande : faccia ton- 
da-, ma col nafo fopra le nari un 
poco depreflb: labbri alquanto grof- 
fì, nientedimeno belli, e ben linea- 
ti : mento forato, che nel fuo ride- 
re moftrava bellezza : giocondo, et 
allegro afpetto in tutto il fuo fer- 
mone : in tutto piacevole, e umano; 
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e del ragionare affai il dilettava : 
molti amici s' acquiftò colla fua di- 
ligenza, non però alcuno, che la fua 
povertà fovveniffe . 

Questi finì V ultimo fuo gior- 
no nell'anno della Grazia mccclxxv. 
e deir età fua lxii. e nel caflello di 
Certaldo nella Canonica onorevol- 
mente fu feppellito coir Epitaffio, 
il quale, lui vivente, a fé medefi- 
mo fé in quefto mòdo : 

Hac fub mole jacent cineres ac offa lohannis. 
Mensfedet ante Deum mentis ornata laborum 
Mortalis Vitx . Genitor Bocchacclus UH. 
Patria Certaldum . Studiumfuit alma Poefis. 
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Comincia il Libro chiamato Decameron , 
cognominato Prencipe Galeotto , nel 
quale fi contengono cento Novelle , in 
diece di dette da fette Donne , e da tre 
Giovani Uomini. 

PROEMIO. 

f TMana co fa è aver compajjlone degli 
%^ afflitti; e come che a ciafcuna per fona 
fiea bene , a coloro è mafjlmamente richefio , 
// quali già hanno di conforto avuto mefiie" 
re, et hannol trovato in alcuni : fra' quali , 
fé alcuno mai n* ebbe bifogno , o gli fu ca- 
ro y ò già ne ricevette piacere , io fon uno di 
quegli . Perciò che dalla mia prima giova- 
ne'^^a infino a quefto tempo oltre modo ef- 
fendo acce fo fiato d' altijfimo , e nobile amo- 
re forfè pia affai , che alla mia bafja con^ 
dizione non parrebbe , narrandolo , fi richic" 
deffe^ quantunque appo coloro , che difcreti 
erano , et alla cui notizia pervenne , io ne 
foffi lodato , e da molto più reputato , non- 
dimeno mi fu egli di grandiffima fatica a 
fofferircy certo non per crudeltà della donna 
amata , ma per foverchio fuoco nella mente 
concetto da poco regolato appetito: il quale, 
perciò che a niuno convenevol termine mi la- 
fidava contento fiare , piti di noja , che bi* 
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fogno non to' era , fpejfe volte fentir mi fa- 
cea . Nella qiial noja tanto rìfrigerio già mi 
porfero i piacevoli ragionamenti d* alcuno 
amico , e le fue laudevoli confold^ioni, che io 
porto fermijjlma opinione , per quelle ejfere 
avvenuto , che io npn Jia morto . Ma , sì come 
a colui piacque, il quale, ejfendo egli injini-' 
to , diede per legge incommutabile a tutte le 
cofe inondane aver fine , il mio amore , oltre 
ad ogni altro fervente y et ^l quale niuna for- 
^a ai proponimento , odi configlio , o di ver-^ 
gogna evidente , o pericolo ^ che feguir ne 
potejjèj aveva potuto né rompere, né piega- 
re , per fé meaefimo in procejfo di tempo fi 
diminuì in guifa, che fol di fé nella mente 
m* ha al prefente lafciato quel piacere , che 
egli é ufato di porgere a chi troppo non fi 
mette ne* fuoi più cupi pelaghi navigando . 
Perché , dove faticofo ejfer folca , ogni af^ 
fanno togliendo via, dilettevole il fento ef 
fer rimajo .j^Ma, quantunque ceffata fia la 
pena , non perciò é la memoria fuggita de* 
benefici già ricevuti , datimi da coloro , a* 
quali , per benivolen^^^a da loro a me porta- 
ta , erano gravi le mie fatiche ; né pajferà 
maij sì come io credo , fé non per morte. E 
perciò che la gratitudine , fecondo che io cre- 
do , tra r altre virtù é fommamente da com- 
mendare, et il contrario da biafimare , per 
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non parere ingrato , ho meco ftejfo propofto 
di volere in quel poco , che per me fi può , 
in cambio di ciò , che io ricevetti , ora che 
libero dir mi pojfo , e , fé non a coloro , che 
me atarono , alti quali per avventura per lo 
lor fenno , o per la loro buona ventura non 
abbifogna, a quegli almeno , acquali fa luo- 
go y alcuno alleggiamento prefiare • £ quan- 
tunque il mio fofientamento , o conforto , che 
vogliam dirCj poffa ejfere, e fia a' bifogno^ 
fi affai poco , nondimeno parmi , quello do^ 
verfi più tofio porgere y dove il bifogno ap- 
parijce maggiore , sì perchè piti utilità vi fa- ♦ 
rà, e sì ancora perchè più vi fia caro avu- 
to . E chi negherà , quefio quantunque egli 
fi fia , non molto pia alle vaghe donne , che 
agli uomini , convenirfi donare ? Effe dentro 
a* dilicati petti ^ temendo ^ e vergognando , 
tengono V amorofe fiamme nafcoje , le qua- 
li quanto più di for^a abbiano , che le pa- 
Ufi y coloro il fanno , che V hatluo prova- 
te: et oltre a ciò rifirette da* voleri y da' pia- 
ceri , da' comandamenti de' padri , delle ma- 
dri y de' fratelli y e de' mariti ^ il più del tem- 
po nel piccolo circuito delle loro camere rac- 
chiufe dimorano , e quafi o^iofe fedendofi , 
volendo y e non volendo , in una medefima 
ora feco rivolgono diverfi penfieri , li quali 
non è poffibiley che fempre fieno allegri ^ E 
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^e per quegli alcuna malinconia , moffa da 
focafo difio , fopravviene nelle lor menti , in 
quelle conviene , che con grave noja fi di- 
mori y fé da nuovi ragionamenti non è ri- 
moffa : fen^a che elle fono molto men forti , 
che gli uomini , a foftenere . Il che degli in- 
namorati uomini non avviene , sì come noi 
pofjìamo apertamente vedere . Ejfi , fé alcu- 
na malinconia , o grave':(^a di penfieri gli 
affligge , hanno molti modi da alleggiare , 
da pajftr quello; perciò che a loro , volen- 
. do effi , non manca V andare attorno , udi- 
te , e veder molte cofe, uccellare-, cacciare, 
pefcare , cavalcare , giucare , o mercatore . 
De' quali modi ciafcuno ha for'^a di trarre 
V in tutto , o in parte V animo a fé ; e dal 
nojofo penfiero rimuoverlo , almeno per al- 
cuno fpa'^io di tempo : apprejfo il quale con 
un modo , o con altro , o confolapon fopra- 
viene, o diventa la noja minore. Adunque, 
acciò che in parte per me s' ammendi il pec- 
cato della Fortuna , la quale , dove meno 
di for^a , sì come noi nelle dilicate donne 
veggiamo , quivi pia avara fu di foftegno , 
in foccorfo , e rifugio di quelle , che amano 
(perciò che all' altre è affai V ago , e '/ fu- 
foycV arcolaio ) intendo di raccontare cen- 
to Njvelle^ o 'Favole, o Parabole, o Ifiorie, 
che dire le vogliamo , raccontate in diece 
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giorni da una onejla brigata di fette Don- 
ne^, e di tre Giovani nel pijlelen^iofo tempo 
della pajjata mortalità fatta , et alcune Can- . 
^onette dalle predette Donne cantate a Iqr 
diletto . ideile quali Novelle piacevoli , et 
afpri cafi d' Amore , et altri fortunati avve- 
nimenti fi vederanno , così ne' moderni tem- 
pi avvenuti^ come negli antichi . Delle qua- 
li le già dette donne , che quefie leggeranno, 
parimente diletto delle folla'^ievoli cofe in 
quelle mofirate , et utile configlio potranno 
pigliare^ in quanto potranno cognofcere quel- 
lo , che fia da fuggire , e che fia fimilmente 
da feguitare. Le quali cofe fen'^a paffamen- 
to di noja non credo , che pojjano interve" 
nire . // che fé avviene (che voglia Iddio , 
che così fia) ad Amore ne rendano grafie , 
il quale liberandomi da' fuoi legami ^ m* ha 
conceduto il potere attendere a* lor piaceri . 
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COMINCIA LA PRIMA GIORNATA 

DEL DECAMERON, 

Nella quale , dopo la dimoftr anione fatta dal- 
l* Autore ^per che cagione avveniffe di do* 
ver fi quelle per forte , che apprefjo fi mO'» 
Jlrano , radunare a ragionare infieme yfot-* 
to il reggimento di Pampinea fi ragiona 
di quello , che più aggrada a ciafcheduno» 
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Uantunque volte, graziofiffime Don- 
ne , meco penfando riguardo , quanto voi 
naturalmente tutte fiete pietofe, tante co- 
nofco , che la prefente Opera al voftro ju- 
dicio avrà grave , e nojofo principio , si co- 
me è lg^d9lòrofa ricordazione della peftife* 
ra mortaìftà trapalata, univerfalmente a eia- 
fcuno , che quella vide , o altramenti conob- 
be, dannofa , la quale eiTa porta nella fua 
fronte. Ma non voglio perciò , che quello 
di più avanti leggere vi fpaventi , quafi Tem- 
pre tra' fofpiri , e tra le lagrime leggendo 
dobbiate trapaflare. Quefto orrido comin- 
ciamento vi fia non altramenti , che a* cam- 
minanti una montagna afpra, et erta , preffo 
alla quale un belliflimo piano , e dilettevc- 

Tomo L A . 
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le fia ripoflx) , il quale tanto più viene lor 
piacevole , quanto maggiore è ftata del fali- 
re, e delio (montare la gravezza. E si co- 
me la eftremità della allegrezza il dolore oc- 
cupa , cosi le miferie dà fopravegnente leti- 
zia fono terminate . A queflra brieve noja 
( dico brieve , in quanto in poche letter^ fi 
contiene) feguita preftamente la dolcezza, 
et il piacere, il quale io v' ho davanti pro- 
meffo , e che forfè non farebbe da cosi fat- 
to inizio , fé non fi dicefle , afpettato . E 
nel vero , fé io potuto avefli oneftamente 
per altra parte menarvi a quello , che io 
defidero, che per cosi afpro fenderò, come 
fia quello, io l'avrei volentier fatto. Ma, 
perciò che qual fofle la cagione, perchè le 
cofe , che appreffo fi leggeranno , avveniffe- 
ro , non fi poteva fenza quella rammemora- 
zion dimoftrare , quafi da neceflicà coftret- 
to a fcriverle mi conduco . 

Dico adunque, che già erano gli anni 
della fruttifera Incarnazione del Figliuolo 
di Dio al numero pervenuti di mille trecen- 
to quarant' otto , quando nella egregia cit- 
tà di Fiorenza , oltre ad ogni altra Italica 
bellifllma, pervenne la mortifera peftilen- 
za , la quale per operazion de' corpi fupe- 
riori , o per le noftre inique opere , da giu- 
da ira di Dio a noflra correzione mandata 
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foprà ì mortali , alquanti anni davanti nelle 
parti Orientali incominciata » quelle d' innu- 
merabile quantità di viventi avendo privare, 
fenza ridare , d' un luogo in un' altro con- 
tinuandofi ,verfo T Occidente miferabilmen- 
te s' era ampliata . Et in quella non valen- 
do alcuno fenno , né umano provvedimen- 
to, per lo quale fu da molte immondizie 
purgata la città dà oficiali fopra ciò ordi- 
nati, e vietato r entrarvi dentro a ciafcuao 
infernlb , e molti configli dati a conferva» 
zion della fanità , né ancora umili fupplica- 
zioni non una volta , ma molte , et in pro- 
ceflioni ordinate , ec in altre guife a Dio fat- 
te dalle divote perfone, quafi nel principio 
della primavera dell' anno predetto orribil- 
mente cominciò i fuoi dolorofi effetti , et in 
miracolofa maniera a dimoftrare . E non co- 
me in Oriente aveva fatto , dove a chiun- 
que ufciva il fangue del nafo , era manife- 
fto fegno d* inevitabile morte , ma nafceva- 
no nel cominciamento d' effa a' mafchi , et 
alle femine parimente, o neiranguinaja, o 
fotto le direila certe enfiature , delle quali 
alcune crefcevano , come una comunal me- 
la , altre come uno uovo , et alcune più , 
et alcun' altre meno , le quali i volgari no- 
minavan gavoccioli . E dalle due parti del 
corpo predette infra brieve fpazio comiq- 
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ciò il già detto gavocciolo mortifero indif- 
fereotetnente in ogni parte di quello a na- 
fcere, et a venire; e da quefto appreflb s' 
incominciò la qualità della predetta infer-* 
niità a permutare in macchie nere, o livi' 
de , le quali nelle braccia , e per le cofcie?', 
et in ciafcuna altra parte del corpo appari- 
vano a molti ^ a cui grandi , e rade ^ et a 
cui minute , e fpeffe . E come il gavoccio- 
lo primieramente era ilato, et ancora era 
certiffimo indizio di futura morte , c«si era- 
i3o quefte a ciafcuno , a cui venieno . A cu- 
ra delle quali infermità né configlio di me- 
dico y né virtù di medicina alcuna pareva 
che valeffe , o faceffe profitto : anzi , o che 
natura del malore noi patiffe , o che la igno- 
ranza de' medic3n?i ( de' quali , oltre al nu- 
mero degli fciens^ìati , cosi di femine , come 
d' uomini, fenza avere alcuna dottrina di 
medicina avuta giammai , era il numero di- 
venuto grandilfimo ) non conofcefle , da che 
fi moveffe , e per confeguente debito argo- 
mento non vi prendeffe , non folamente po- 
chi ne guarivano , anzi quali tutti infra '1 
terzo giorno dalla apparizione de' foprad- 
detti fegni , chi più tofto , e chi meno , et 
i più fenza alcuna febbre , o altro acciden- 
te, morivano . E fu quella peftilenza di mag- 
gior forza , perciò che ella dagl* infermi di 
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quella per Io comunicare infieme $* avven- 
tava a' fani non altramenti , che faccia il 
fuoco alle cofe fecche , o unte , quando mol- 
to gli fono avvicinate • E più avanti anco- 
ra ebbe di male » che non (blamente il par- 
lare , e r ufare con gì' infermi dava a' fani 
infermità , o caglcme di comune morte , ma 
ancora il toccare i panni , o qualunque al- 
tra cofa da quegli infermi fiata tocca , o 
adoperata , pareva feco quella cotale infer- 
mità nel toccator trafportare . Maraviglio- 
fa cofa è ad udire quello, che io debbo dire: 
il che fé dagli occhi di molti, e da' miei non 
foffe ftato veduto, appena che io ardifll di cre- 
derlo , non che di fcriverlo , quantunque da 
fede degno udito T avefll . Dico, che di tan- 
ta efficacia fu la qualità della peftilenzia nar- 
rata nello appiccarfi da uno ad altro , che non 
folamente I' uomo all' uomo , ma quefto , 
che è molto più, affai volte vifibilmente fe- 
ce , cioè , che la cofa dell' uomo infermo fta- 
to , o morto di tale infermità , tocca da un* 
altro animale fuori della fpezie dell' uomo, 
non folamente della infermità il contaminaf- 
fe , ma quello infra breviffimo fpaziò ucci- 
defle . Di che gli occhi miei ( sì come po- 
co davanti è detto) prefero tra l'altre vol- 
te un di cosi fatta efperienza: che,effendo 
gli ftraccj d' un povero uomo , da tale in- 
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\ ■ \ 'U -II*'!! ■\^>.' •* \^\\^\W lim>,ilM»u , 

ti V »mtt t|\t't» riti tilt Itiit* iit,i\<(ii>« HiU) 
tniiltlio tli'i vitt \\\ \\\\\\\\\\^^ (Il f\im^\t 
ili imi imi , \' 11- i»ii »nt;> i *» \ n.i r,»v\'.?mlt» , 

il ih'Urt tl-llillltH A tw tUPylolìitiO ittlm* 
•ii'lilKiMv» ; Il vtmi.i nKiiitl, Il mwli flvvl- 
l''\iim*, »ltt> Il vlwiy itiiitlpimttmemt, «U 
^IHdliiill tilt uniti t\i|<<>illiilià tivulto molto 
it mei liiiiit (KAlitvitt» rtliltoro: e fatta lor 
l«ll||ilt(i, tilt Illuni Hlthv IcnurHti vlvenno, et 
ilt.t|tlt>ll(> uilt) iKiiitlit^ndoliiCrlnchìudcndofì, 
\U\4 itliiiiii litrtirmfi iulh , e da viver me- 
glio, ilillottiiiliml cibi, et ottimi vini tem- 
Ìicnitlllimiinionte ufdndo^ et ogni lulTur.ìa 
Ùt^gcndo , fcnza lafciarfì parlare ad alcuno, 
o volere ili fuori di morte, o d'infermi al- 
cuna novella fentire , con fuoni , e con quel- 
li piaceri, che aver potevano, fi dimorava- 
no'. Altri , in contraria opinion tratti , affer- 



INTRODUZIONE . 7 

mavano, il bere affai , et il godere , e ¥ an- 
dar cantando attorno, e follazzando , et il 
foddisfare d' ogni cofa allo appetito, che fi 
potefle , e di ciò , che avveniva , riderfi , é 
befFarfi , effere medicina certiffima a tantd 
male : e cosi , come il dicevano , il métte- 
vano in opera a lor potete , il giorno, e la 
notte ora a quella twerna , ora a quell' al- 
tra andando, beVenoo fenza modo, e fen- 
23 mifura , e molto più ciò per T altrui ca- 
fe faccendo , folamente che cofe vi fentif- 
fero , che loro ventflero a grado , o in pia- 
cere . E ciò potevan fare di leggiere , per- 
ciò che ciafcun (quafi non più viver dovef- 
fe ) aveva, si come fé , le fue cofe meffe in 
abbandono : di che le più delle cafe erano 
divenute comuni , e cosi V ufava lo ftranie- 
re , pure che ad effe s' avveniffe , come V 
avrebbe il propio fignore ufate ; è con tut- 
to quefto proponimento beftiale fempre gì' 
infermi fuggivano a lor potere • Et in tanta 
afflizione , e miferia della noftra città era 
\ la reverenda autorità delle leggi , cosi divi- 

! • ne , come umane , quafi caduta , e diffoluta 

I tutta per li miniftri , et efecutori di quelle , 

i li quali , si come gli altri uomini , erano 

f tutti o morti , o infermi , o si di famigli ri- 

I mafi ftremi, che uficio alcuno noti poteaa 

A 4 



t GIORNATA PRIMA. 

fare : per la qual cofa era a ciafcuno licito, 
quanto a grado gli era , d' adoperare • 

Molti altri fervavano tra quefti due di 
fopra detti una mezzana via , non ftrignen- 
dofì nelle vivande , quanto i primi , né nel 
bere , e neir altre dilToluzioni allargandofi , 
quanto i fecondi , ma a fofficienza feconda 
gli appetiti le cofe invano , e fenza rin* 
chiuderd andavano arlPrno , portando nelle, 
mani chi fiori , chi erbe odorifere, e chi 
diverfe maniere di fpezìerie , quelle al nafo 
ponendoli fpeffo, eftimandcf, eflere ottima co- 
fa il cerebro con corali odori confortare : 
conciò foflfe cofa che T aere tutto parefTe 
dal puzzo de' morti corpi , e delle infermi- 
tà , e delle medicine comprefo , e puzzolen*^ 
te . Alcuni erano di più crudel fentimento 
( come che per avventura più fofTe ficuro ) 
dicendo , niun' altra medicina effere contro 
alle peftilenze migliore, né cosi buona , co- 
me il fuggire loro davanti : e da quefto ar- 
gomento riiofli , non curando d* alcuna co- 
fa , fé non di fé, affai et uomini, e donne 
abbandonarono la propiaf città , le propie 
cafe , i lor luoghi , et i lor parenti , e le lor 
cofe , e cercarono T altrui , o almeno il lor 
contado , quafì r ira di Dio a punire la ini« 
quità degli uomini con quella peftilenza » 
non dove fofFero^procedeiFe^ ma folamen* 
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te a coloro opprimere, li quali dentro alle 
mura della lor città fi trovaffero , commof- 
fa intendefle, o quafi avvifando, niuna per- 
fona in quella dover rimanere , e la fua ul- 
tima ora effer venuta . E come che quefti 
COSI variamente opinanti non morìflero tut- 
ti , non perciò tutti campavano: anzi infer- 
mandone di ciàfcuna molti, et in ogni luo- 
go , avendo effi ftefli , quando fani erano , 
efemplo dato a coloro , che fani rimaneva- 
no , quafi abbandonati per tutto languieno. 
E lafciamo ftare , che T uno cittadino T al- 
tro fchifaffe , e quafi niuno vicino aveffe 
dell' altro cura , et ì parenti infieme rade 
volte , o non mai fi vifitaffero , e di lonta- 
no , era con si fatto fpavento quella tribu- 
lazione entrata ne' petti degli uomini, e 
delle donne , che T un fratello V altro ab- 
bandonava , et il zio il nipote , e la forella 
il fratello , e fpefie volte la donna il fuo 
marito ; e, che maggior cofa è, e quafi non 
credibile , li padri , e le' madri i figliuoli , 
quafi loro non foflero , di vifitare , e di fer- 
vire fchifavanò. Per la qual cofa a coloro, 
de' quali era la moltitudine ineftimabile , e 
mafchi , e femine , che infermavano , niu- 
no altro fuffidio rimafe , che o la carità de- 
gli amici. (e di quefti fur pochi) o V ava- 
rizia de' ferventi , li quali da grofil falarj , 
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c fconvenèvoli tratti fervieno , quantunque 
per tutto ciò molti non foffero divenuti , e 
quelli cotanti erano uomini , e femine di 
groflb ingegno, et i più di tali fervigj non 
ufati , li quali quafi di niuna altra cofa Ter* 
vieno , che di porgere alcune cofe dagl' in- 
fermi addomandate , o di riguardare , quan- 
do morieno ; e fervendo in tal fervigio , fé 
molte volte col guadagno perdevano . E da 
quefto effere abbandonati gV infermi da' vi- 
cini , da' parenti , e dagli amici , et avere 
fcarfirà di ferventi , difcorfe un' ufo , quafi 
davanti mai non udito , che niuna , quan- 
tunque leggiadra , o bèlla , o gentil donna 
foffe , infermando , non curava d' avere a* 
fuoi fervigj uomo , qual che égli fi fofle , o 
giovane , o altro , et a lui fenza alcuna ver- 
gogna ogni parte del corpo aprire , non al- 
trimenti , che ad una femina avrebbe fatto^ 
folo che la necefUtà della fua infermità il 
rìchiedeffe: il che in quelle, che ne guari- 
rono , fu forfè di nìinore oneftà nel tempo, 
che fuccedetre , cagione . Et oltre a cjuefto 
ne feguio la morte di molti , che per avven- 
tura , fé ftati foflero atàri , campati farie- 
no: di che tra per lo difetto degli oppor- 
tuni fervigj , gli quali gì' infermi aver non 
poteano,e per la forza della peftilenza, era 
tanta nella città la moltitudine di quelli , che 
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di di , e di notte morieno , qhe uno ftupo- 
re era ad udir dire , non che a riguardar* 
lo . Per che quafi di neceflità cofe contra-^ 
rie a' primi coftumi de' cittadini nacquero 
tra coloro , li quali rimanean vivi , 

Era ufanza ( si come ancora oggi ver- 
giamo ufare ) che le donne , parenti, e vi- 
cine nella cafa del morto fi ragunavano, e 
quivi con quelle , che più gli apparteneva- 
no , piangevano ; e d' altra parte dinanzi al- 
la cafa del morto co' fuoi profTimi fi ragu- 
navano i fuQi vicini, et altri cittadini affaiy 
e fecondo la qualità del morto vi veniva il 
Chericato , et egli fopra gli omeri de' fuoi 
pari con funeral pompa di cera , e di canti 
^lla Chiefa, da lui prima eletta anzi la mor- 
te, n'era portato. Le quali cofe, poiché a 
montar cominciò la ferocità della piftolen- 
za , o in tutto, o in maggior parte quafi 
ceflarono , et altre nuove in loro luogo ne 
fopravvennero . Perciò che non folamente 
fenza aver molte dònne da torno morivan 

^^ì e genti , ma affai n' erano di quelli , che di 
flkuefta vita fenza teftimonio trapaffavano , 

^^ pochiffimi erano coloro , a' quali i pietofi 
pianti, e T amare lagrime de' fuoi congiun- 
ti foffero concedute ; anzi in luogo di quel- 
le s' ufavano per li più rifa, e motti , e fe- 
fteggiar compagnevole : la quale ufanza le 
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donne, in gran parte poipofta la donnefcà 
pietà , per falute di loro avevano ottima* 
mente apprefa . Et erano radi coloro, i cor- 
pi de* quali foifer più , che da un diecè, o 
dodici de* Tuoi vicini alla Chiefa accòmpa^ 
gnati ; de' quali non gli orrevoH , e cari cit- 
tadini , ma una maniera di beccamorti fo- 
pravvenuti di minuta gente che chiamar 
fi facevan becchini , la quale quefti fervigj 
prezzolata faceva^ fottentravano alla bara , 
e quella con frettolofi paffi , non a quella 
Chiefa , che effo aveva anzi la morte difpo- 
fio, ma alia più vicina le più volte il por- 
tavano dietro a quattro , o a fei Cherici 
con poco lume , e tal fiata fenza alcuno : li 
quali con V ajuto de' detti becchini , fenza 
faticarfi in troppo lungo ofizio , o folen- 
ne , in qualunque fepoltura difoccupata 
trovavano più rotto , il mettevano . Del- 
la minuta gente, e forfè in gran parte 
della mezzana , era il ragguardamento di 
molto maggior miferia pieno : perciò che 
cffi il più o da fperanza, o da povertà rite-»^^ 
nuti nelle lor cafe , nelle lor vicinanze ftan* Uff^ 
dofi a migliaja per giorno infermavano ; e 
non effendo né ferviti, né arati d* alcuna 
cofa , quafi fenza alcuna redenzione tutti 
morivano . Et affai n' erano , che nella ftra- 
da publica o di di , o di notte finivano ; e 
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molti , ancora che nelle cafe finiffero , pri- 
ma col puzzo de' lor corpi corrotti , che al- 
tmpenti^ facevano a' vicini fentire , fé elTer 
mòni : e di quefti , e degli altfi , che per 
tutto morivano , tutto pieno . Era il più da' 
vicini una medefima maniera fervata , mofli 
non meno da tema , che la corruzione de' 
morti non gli offendeflè , che da carità , la 
quale aveffero a'trapaffati . Eflì, e per fé me- 
defimi , e con lo ajuto d' alcuni portatori , 
quando aver ne potevano, traevano delle lor 
cafe li corpi de' già paflati , e quegli davan- 
ti agli loro ufci ponevano , dove la mattina 
fpezialmente n' avrebbe potuti vedere fenza 
numero, chi foiTe attorno andato : e quindi 
fatto venir bare^ e tali furono, che per di- 
fetto di quelle fopra alcuna tavola ne ponie- 
no • Né fu una bara fola quella , che due , 
o tre ne portò infiememente , né avvenne 
pure una volta , ma fé ne farieno affai po- 
tute annoverare di quelle, che la moglie e 
'1 marito , gli due , o tre fratelli , o il pa- 
dre, o il figliuolo , o cosi fattamente ne 
contenieoo.. Et infinite volte avvenne , chQ 
. andando due Preti con una Croce per alcuno, 
fi mifero tre , o quattro bare da' portatori 
portate di dietro a quella; e, dove un mòr- 
to credevano avere i Preti a Seppellire , n'a-? 
veano fei , o otto , e tal fiata più . Né txz^ 
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no perciò quefti da alcuna lagrima , o lu- 
me , o compagnia onorati'; anzi era la co- 
fa pervenuta a tanto, che non altramea|^fl 
curava degli uomini, che morivano, clie 
ora fi curerebbe di capre . Per che affai 
manifellamente apparve , che quello , che 
il naturai corfo delle cofe non aveva potu- 
to con piccoli , e radi danni a' favj moftra- 
re , doveri! con pazienza paffare , la gran- 
dezza de' mali , eziandio i femplici far di 
ciò fcorti , e non curanti. Alla gran molti- 
tudine de' corpi moftrata , che ad ogniChie- 
fa ogni di , e quafi ogni ora concorreva por- 
tata , non ballando la terr^ facra alle fepol- 
ture , e maffimamente volendo dare a cia- 
fcun luogo propio fecondo T antico co- 
ftume , fi facevano per gli cimiterj delle 
Chiefe , poiché ogni parte era piena, foffe 
grandifllme , nelle quali a centinaia fi met- 
tevano i fopravvegnenti . Et in quelle fl:iva- 
ti, come fi mettono le mercatanzi? nelle 
navi a fuolo a fuolo , con poca terra fi ri - 
coprieno, infino a tanto, che della foffa al 
fommo fi pervenia . Et acciò che dietro ad 
ogni particularicà le nofl:re paffate miferie, 
per la città avvenute , più ricercando non 
vada , dico , che cosi inimico tempo cor- 
rendo per quella , non perciò meno d' al- 
cuna cofa rifparmiò il circufbnte contado^ 
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nel quale ( lafciando ftar le caftella , che 
fimili erano nella loro piccolezza alla città) 
per le fparte ville , e per gli campi i lavo- 
ratori miferi , e poveri, e le loro famiglie, 
fenza alci/na fatica di medico , o ajuto di 
fervidore , per le vie , e per li loro colti , 
e per le cafe , di di, e di notte indifferen- 
temente , non come uomini , ma quafi co-» 
me beftie , morieno . Per la qual cofa effi 
cosi nelli loro coftumi , come i cittadini, di- 
vjenuti lafcivi, di ni'una lor cofa, o faccen- 
da curavano ; anzi tutti , quaf! quel giorno, 
nel quale fi vedevano efler venuti , la mor- 
te afpettaffero , <ion d'ajutare i futuri frut- 
ti delle beftie , e delle terre , e delle loro 
paflate fatiche , ma di confumare quegli , 
che fi trovavano prefenti , fi sforzavano con 
ogni ingegno . Per che adivenne i buoi , gli 
afini , le pecore , le capre , i porci , i pol- 
li , et i cani medefimi fedelifllmi agli uo- 
mini , fuori delle propie cafe cacciati , per 
li campi , dove ancora le biade abbando** 
nate erano j fanza efl!ere , non che raccol- 
te , ma pur fegate , come meglio piaceva 
loro , fé n* andavano . E molti quafi come 
razionali^poichèpafciuti erano bene il gior- 
no , la notte alle lor cafe , fenza alcuno 
correggimento di paftore, fi tornavano fa- 
tplli . Che più fi può dire , lafciando Ilare 
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il contado , et alla città ritornando » fé non 
che tanta , e tal fu la crudeltà del Cielo , 
e forfè in parte quella degli uomini , che 
infra 1 Marzo , et il proflìmo Luglio ve- 
gnente 9 tra per la foria della peftifera in - 
fermità, e per V effer molti infermi mal 
feirviti y o abbandonati ne' lor bifogni, per 
la paura , eh' avevano i fani , oltre a cen- 
to milia creature umane , fi crede per cer- 
to, dentro alle mura della città di Firen- 
ze eflfere (lati di vita tolti, che forfè anzi 
r accidente mortifero non fi farla eiHmato 
tanti avervene dentro avuti ? O quanti gran 
palagj , quante belle cafe , quanti nobili abi- 
turi , per adietro di famiglie pieni , di Si* 
gnor! , e di Donne , infino al menomo fan- 
te rimafer voti ! O quante memorabili fchiàt- 
te, quante ampliflime eredità, quante fa- 
mofe ricchezze fi videro fenza fucceflbr de* 
bito rimanere ! Quanti valorofi uomini » 
quante belle donne, quanti leggiadri gio- 
vani , li quali non che altri , ma Galieno , 
Ippocrate , o Efculapio avrieno giudicati 
fanifllmi , la mattina definarono co' loro pa- 
renti, compagni , et amici , che poi la fera 
vegnente appreflb nell'altro mondo cenaro- 
no colli loro pafiati ! 

A me medefimo increfce andarmi tan- 
to tra tante miferie ravvolgendo : per che > 

volendo 
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volencjò ornai lafciare ftar quella parte di 
quelle > che io acconciamente poffa lafcia- 
re, dico^iche, dando in quelli. termini la 
noftra città, d' abitatori quafi vota, addi- 
venne ( si come io poi da perfona degna 
di fede fentii ) che nella venerabile Chie- 
fa di Santa Maria Novella, un martedì 
mattina , non efTendovi quafì alcuna altra 
perfona , uditi gli divini ufìcj in abito lugu- 
bre , quale a si fatta ftagione (i richiedea , 
fi ritrovarono fette giovani Donne , tutte 
r una air altra o per amiftà , o per vici- 
ijaqza , o per parentado congiunte , delle 
quali niuna il venti et ottcfimo anno paffa- 
to avea, né era minor di diciotto , favia 
ciafcuna , e di fangue nobile , e bella di for- 
ma, et ornata di coftumi, e di leggiadria one- 
fta . Li nomi delle quali io in propia forma 
racconterei , fé giufta cagione da dirlo non 
mi toglieffe^ la quale è quella , che io non 
veglio , che per le raccontate cofe da- lo- 
ro , che feguono, e per V afcoltate nel tem- 
po avvenire, alcuna di loro poffa prender 
vergogna , effendo oggi alquanto le leggi ri- 
ftrette al piacere , che allora , per le cagio- 
ni di fopra moftrate, erano , non che alla 
loro età, ma a troppo più matura , larghif- 
iìme; né ancora dar materia agi' invìdiofi , 
prefti a mordere ogni laudevole vita di di- 
Tomo /• B 
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itiìnuire in niuno atto 1' oneftà delle, valo- 
rofe Donne con ìfconci parlari, E perciò, 
acciò che quello , che ciafcuna diceffe, fen- 
za ^onfufione fi pofla comprendere, appref- 
fo per nomi y alle qualità di ciafcuna con- 
venienti o in tutto , o in parte , intendo di 
nominarle. Delle quali la prima, e quella , 
che di più età era , Pampinea chiameremo , 
e la feconda Fiammetta, Filomena, la ter- 
^a , e la quarta Ejnilia , et appreffo Lau- 
retta diremo alla quinta, et alla fefta Neifi- 
le, e r ultima Elifa non fenza cagione no- 
meremo . Le quali , non già da alcuno pro- 
ponimento tirate , ma per cafo in una delle 
parti della Chiefa adunatefi, quafi in cer- 
chio a feder poftefi , dopo più fofpiri la- 
fciato ftare il dir de' Paternoftri , feco del- 
la qualità del tempo molte, e varie cofe 
cominciarono a ragionare: e dopo alcuno 
fpazio , tacendo V altre , cosi Pampinea co- 
minciò a parlare • 

Donne mie care , voi potete cosi , 
come io , molte volte avere udito , che a 
iiiuna perfona fa ingiuria chi oneftamente 
ufa la fua ragione . Naturai ragione è di 
clafcuno , che ci nafce , la fua vita , quan- 
to può, ajutare, e confervare, e difende-^ 
re . E concedei! quefto tanto , che alcuna 
volta è già addivenuto, che, per guardar 
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quelta , fenza colpa alcuna fi fono uccifì 
degli uomini. E, fé quefto concedono le leg- 
gi , nelle foUecitudini delle quali è il bene 
fivere d' ogni mortale, quanto maggior- 
mente fenza ofFefa d' alcuno è a noi , et a 
qualunque altro onefto , alla confervazìone 
della noftra vita prendere quegli rimedj , 
che noi poffiamo ? Ogni ora , che io vengo 
ben ragguardando alli noftri modi di que- 
lla mattina , et ancora a quelli di più altre 
paffate , e penfando , chenti , e quali li no- 
ftri ragionamenti fieno , io comprendo , e 
voi fimilemente il potete comprendere , cia- 
fcuna di noi di fé medefima dubitare : né di 
ciò mi maraviglio niente , ma maravigJio- 
mi forte , avvedendomi , ciafcuna di noi 
aver fentimento di donna, non prenderfi 
per noi a quello , che ciafcuna di^ voi me- 
ritamente teme , alfiun compenfo , Noi di- 
moriamo qui al parer mio non altramenti , 
che fé effer volefllmo, o doveffimo tefti- 
mone di quanti corpi morti ci fieno alla 
fepoltura recati , o rf afcolrare , fé i Frati 
di qua entro , de' quali il numero è quafi ve- 
nuto al niente , alle debite ore cantino il 
loro uficio , o a dimoftrare a chiunque ci 
apparifce , ne* noftri abiti la qualità , e la 
quantità delle noilre miferie . E , fé di quin- 
ci ufciamo, o veggiamo corpi morti, o in- 

B z 
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fermi trafportarfi dattorno , o veggiamo 
coloro , li quali per li loro difetti V autori- 
tà delle publiche leggi già condannò ad efi* 
lio , quafi quelle fchernen^o , perciò che 
fcntono gli efecutori di quelle o morti , q 
malati , con difpiacevoli impeti per la ter- 
ra difcorrere , o la feccia della noftra città, 
del noftrofangue rifcaldata,chiamarfi bec- 
chini , et in ftrazio di noi andar cavalcan- 
do , e difcorrendo per tutto, con difonefte 
canzoni rimproverandoci i noftri danni . Né 
altra cofa alcuna ci udiamo, fé non: I corali 
fon morti , e gli altrettali fono per morire ; 
e, fé ci foffe chi fargli, per tutto dolorofi 
pianti udiremmo. E , fé alle noftre cafe tor- 
niamo(nonfo, fé a voi cosi, come a me adi- 
viene) io di molta famiglia niuna altra perfo- 
na in quella, fé non la mia fante trovando, 
impaurifco , e quafi tutti^i capelli addoflb mi 
fento arricciare ; e parmi dovunque io va- 
do , o dimoro , per quella T ombre di colo- 
ro , che fono trapafl'ari , vedere , e non con 
quegli vifi , che io foleva , ma con una vi- 
fta orribile, non fo donde in loro nuova- 
mente venuta, fpaventarmi. Per le quali co- 
fe e qui, e fuor di qui , et in cafa mi fem- 
bra ftar male ; e tanto più ancora, quanto 
egli mi pare, che niuna perfona, la quale 
abbia alcun polfo, e dove polla andare, co- 
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me noi abbiamo , ci fìa rimafa , altri , che 
noi . Et ho fentito , et udito più volte ( fé 
pure alcune ce ne fono) quegli cotali,fea- 
za fare diftinzione alcuna dalle cofé onefte 
a quelle , che onefte non fono , folo che 
r appetito le cheggia , e foli , et accompa- 
gnati , e di di , e di notte quelle fare , che 
più di diletto lor porgono . E non che le 
folute perfone , ma ancora le racchiufe ne* 
Monifteri , faccendofi a credere , che quel-» 
lo a lor fi convenga , e non fi difdica , ^che 
air altre , rotte della obedienza le leggi „ 
datefi .a' diletti carnali , in tal guifa avvinan- 
do fcampare , fon divenute lafcive , e dif- 
folute . E , fé cosi è ( che effer manifefta- 
mente fi vede ) che faccia m noi qui ? che 
attendiamo ? che fogniamo ? perchè più pi- 
gre, e lente alla noftra faluce, che tutto' il 
rimanente de* cittadini, fiamo ? Repuiianci 
noi men care , che tutte T altre ? o crediam 
la noftra vita con più forte catena effer le- 
gata al noftro corpo, che quella degli altri 
fia ? e cosi di niuna cofa curar dobbiamo , 
la quale abbia forza d' offenderla ? Noi er- 
riamo , noi fiamo ingannate : che beftlàlità 
è la noftra , fé cosi crediamo ? Quante vol- 
te noi ci vorrem ricordare , chenti , e quali 
fieno ftati i giovani , eie donne vinte da que^ 
fta crudel peftilenzia^ noi ne vedremo aper-* 

B 3 
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tifltmo argomento . E perciò ^ acciò che noj 
per ifchifiità, o per * traccutaggine non ca- 
deflimo in quello , di che noi per avventura 
per alcuna maniera , volendo , potremmo 
fcampare(non fo, fé a voi quello fé ne par*? 
rà, che a me ne parrebbe ) io giudicherei otr 
timamente fatto, che noi, si come noi fia* 
mo, sì come molti innanzi a noi hanno fata- 
to , e fanno , di quefta terra ufciflìmo , e 
fuggendo , come la morte , i difonefti efem-*- 
pli degli altri , oneftamente a' noftri luoghi 
in contado., de' quali a ciafcuna di noi è 
gran copia, ce ne.andaffimo a ftare: e qui- 
vi quella fefta, quella allegrezza , quello 
piacere , che noi poteflimo , fenza trapaf* 
fare in alcuno atto il fegno della ragione ^ 
prendeffimo . Quivi s' odono gli uccelletti 
cantare, veggionvifi verdeggiare i colli , e 
Je pianure i et i campi pieni di biade non al- 
tramente ondeggiare , che il mare, e d' alberi 
ben mille maniere , et il Cielo più aperta- 
mente, il quale ancora che crucciato ne fia , 
non perciò le fue bellezze eterne ne nega , 
le quali molto più belle fono a riguardare, 
che le mura vote della noftra città . Et ev- 
vi oltre a quello 1* aere affai più frefco , e 
di quelle cofe, che alla vita bifognano in 
quefti tempi , v' è' la copia maggiore , e 
minore il numero delle noje • Perciò ch^ , 

* trafcutaggiue. Edi{. lyiS* 
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quantunque quivi cosi muojano i lavorato-^ 
ri y come qui fanno i cittadini » v' è tanto 
minore il difpiacere , quanto vi fono più> 
che n^lla città, rade le cafe^ e gli abitan* 
ti . E qui d' altra parte , fé io ben veggio , 
noi non abbandoniam perfona y anzi ne 
poffiamo con verità dire molto più tofto 
abbandonate : perciò che i noflri o moren- 
do ^ o da morte fuggendo , quafi non fofli-> 
mo loro, fole in tanta afflizione n* hanno 
lafciate . Niuna riprenfione adunque può 
cadere in cotal configlio feguire ; dolore, 
e noja,é forfè morte, non feguendolo, po- 
trebbe avvenire . E perciò , quando vi pa* 
ja, prendendo le noftre fanti, e con le ct)^ 
fé opportune faccendoci feguitare , oggi in 
queilo luogo ^ e domane in quello, quella 
allegrezza , e fefta prendendo , che quefto 
tempo può porgere , credo , che fia ben 
fatto a dover fare ; e tanto dimorare in tal 
guifa , che noi veggiamo ( fé prima da mor- 
te non fìamo fopraggiunte ) che fine il Cie* 
lo riferbi a quefte cofe. E ricordovi, che 
egli non fi difdice più a noi Toneflamente 
andare , che faccia a gran parte dell* altre 
lo ftar difoneftamente . 

L' altre Donne udita Pampinea , non 
folamente il fuo configlio lodarono , ma dì* 
ilderofe di feguitarlo , avien già più parti- 

B 4 



24 GIORNATA PRIMA. 

€ularraente tra fé cominciato a trattar del 
modo , quaG quindi , levandoti da sedere ^ 
a mano a mano doveffono entrare in cam- 
mino • Ma Filomena , la quale difcretiffima 
era, diffe: Donne, quantunque ciò, che ra- 
giona Pampinea, fia ottimamente detto, non 
è perciò cosi da correre , come moftra , che 
voi vogliate fare . Ricordivi , che noi fiam 
tutte femine , e non ce n' ha niuna si fan- 
ciulla , che non poffa ben conofcere , come 
le femine fieno ragionate infieme, e fenza 
la provedenza d' alcuno uomo fi fappiano 
regolare . Noi fiamo mobili , ritrofe , fo- 
fpettofe, pufillanirae^e paurofe; per le^qua- 
lì cofe io dubito forte , fé noi alcuna altra 
guida non prendiamo , che la noftra , che 
quefta compagnia non fi diffolva troppo più 
tofto , e con meno onor di noi , che non ci 
bifognerebbe . E perciò è buono a provve- 
derci avanti , che cominciamo . Diffe allo- 
ra Elifa: Veramente gli uomini fono delle 
femine capo , e fenza T ordine loro rade 
volte riefce alcuna noftra opera a laudevo- 
le fine. Ma come poffiam noi aver quefti 
uoimni? ciafcuna di noi fa, che de'fuoi fo- 
nò la maggior parte morti , e gli altri , che 
vivi rimafi fono, chi qua, e chi là , in di- 
verfe brigate, fenza faper noi dove, vanno 
fuggendo quello, che noi cerchiamo di fug- 
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gire ; et il * pregare gli ftrani non faria con- 
venevole ; per che fé alla noftra falute voglia- 
mo andar dietro , trovare fi convien modo di 
si fattamente ordinarci , che , dove per dilet- 
to , e per ripofo andiamo , noja , e fcandk- 
lo non ne fegua; 

Mentre tra le Donne erano cosi fatti 
ragionamenti , et ecco entrar nella Chiefa 
tre Giovani , non perciò tanto , che meno 
di venticinque anni foffe V età di colui , che 
più giovane era di loro : ne' quali né per- 
verfità di tempo , né perdita d' amici , o di 
parenti , né paura di fé medefimi , avea po- 
tuto amor , non che fpegnere , ma raffred- 
dare . De' quali V uno era chiamato Pamfi- 
lo , e Filoftrato il fecondo , e V ultimo Dio* 
neo , affai piacevole , e coftumato ciafcuno, 
et andavano cercando , per loro fomma con- 
folazione , in tanta turbazione di cofe , di 
vedere le lor donne j le quali per ventura 
tutte e tre erano tra le predette fette, co- 
me che deir altre alcune ne foffero congiun- 
te parenti d' alcuni di loro . Né prima effe 
agli occhi corfero di coftoro, che coftoro 
furono da effe veduti; per che Pampinea al- 
lor cominciò forridendo : Ecco che la for- 
tuna a' noftri cominciamenti è favorevole , 
et hacci davanti polli difcreti Giovani , e 
valorofi, li quali volentieri e guida , e fer- 

* prendere . Edi^, i^ii. 
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yidor ne faranno , fé dì prendergli a quefto 
oficio non fciiiferemo . Neifile allora tutta 
nel vifo divenuta per vergogna vermiglia , 
perciò che alcuna era di quelle , che dall' 
un de' Giovani era amata, dille : Pampinea, 
per Dio guarda ciò , che tu dichi ; io cono- 
fco affai apertamente, niun' altra cofa, che 
tutta buona , dir poterfì di qualunque s' è 
r uno di coftoro, e credogli a troppo mag- 
gior cofa , che quefta non è , fofficenti , e 
Umilmente avvifo, loro buona compagnia, 
et onefta dover tenere , non che a noi, ma 
a molto più belle, e più care, che noi non 
fiamo . Ma , perciò che affai manifèfta co- 
fa è , loro effere d' alcune , che qui ne fo'* 
no, innamorati, temo, che Infamia, e ri- 
prenfione , fanza noftra colpa , o di loro ^ 
non ce ne fegua , fé gli meniamo . Difle al- 
lora Filomena : Quefto non monta niente ; 
là dov' io oneftamente viva , né mi rimor^ 
da d'alcuna cofa la cofcienzia , parli chi vuo- 
le in contrario , Iddio , e la verità per me 
r arme prenderanno • Ora foffero eili pur 
già difpofti a venire, che veramente , come 
Pampinea diffe , potremmo dire , la fortu- 
na effere alla noftra andata favoreggiante . 
L' altre udendo cortei cosi fattamente par- 
lare , non folamenre fi tacquero , ma con 
confentimento concorde tutte differo , che 
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eflì foffer chiamati , e lor fi diceffe la loro 
intenzione , e pregafferfi , che doveffe loro 
piacere in cosi fatta andata lor tener com-* 
pagnia . Per che fenza più parole Pampinea 
levatali in pie, la qual^ ad alcuno di loro 
per fanguinità era congiunta , verfo loro , 
che fermi (lavano a riguardarle, fi fece , e con 
lieto vifo falutatigli , loro la loro difpofizione 
fé manifefta^epregogli per pane di tutte, che 
con puro , e fràtellevole animo a tenere lo- 
ro compagnia fi doveflero difporre . I Gio^ 
vani fi credettero primieramente efler bef- 
fati ; ma , poiché videro , che da dovero par- 
lava la Donna , rifpuofero lietamente , fé ef- 
fere apparecchiati • E fenza dare alcuno in- 
dugio air opera , anzi che quindi fi partif- 
fono , diedono ordine a ciò , che fare avef- 
fono in fui partire. Et ordinatamente fatta 
ogni cofa opportuna apparecchiare, e pri- 
ma mandato là, dove intendevan d'andare, 
la_feguente mattina , cioè il mercoledì , in 
fii lo fchiarir del giorno , le Donne con al- 
quante delle lor fanti , et i tre Giovani con 
tre lor famigliari^ ufciti della città , fi mifero 
in via ; né oltre a due piccole miglia fi di- 
lungarono da efiTa , che efii pervennero al 
luogo da loro primieramente ordinato . Era 
il detto luogo fopra una piccola montagnet- 
ta , da ogni parte lontano alquanto alle no- 
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ftre ftrade , di varj albufcelli , e piante tut- 
te di verdi fronde ripieno , piacevoli a riguar- 
dare. In fui colmo della quale era un palagio 
con bello , e gran cortile» nel meizo , e cori 
loggie, econ fale, e con camere, tutte, ciafcu* 
naverfo di fé belliflima,e di liete dipinture 
ragguardevole , et ornata , con pratelli dat- 
torno, econ giardini maravigliofi, e con poz* 
zi d' acque frefchiffime ,e con volte di pre- 
ziofi vini : cofe più atte a curiofi bevitori , 
che a fobrie, et pnefte donne. Il quale tut- 
to fpazzato, e nelle camere i letti fatti , er 
ogni cofa di fiori , quali nella ftagione fi pò* 
tevano avere , piena , e di giunchi giuncata, 
la vegnente brigata trovò con fuo non poco 
piacere . E poflifi nella prima giunta a fe- 
dere , diffe Dioneo , il quale oljrre ad ogni 
altro era piacevole giovane , e pieno di mot- 
ti : Donne y il vofl:ro fenno più , che il nofliro 
avvedimento , ci ha qui guidati . Io non fo 
quello, che de'vofl:fi penfieri voi v'intende- 
te di fare: li miei lafciai dentro dalla porta 
della città allora , che io con voi , poco fa, 
me n* ufcii fuori . E perciò o voi a foUazza- 
re , et a ridere , er a cantare con meco in- 
fieme vi difponete ( tanto dico, quanto al- 
la vortVa dignità s'appartiene) o voi mi li- 
cenziate , che io per li miei penfier mi ritor- 
ni , e fteami nella città tribolata . A cui Pam* 
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pinea non d' altra maniera , che fé finiilmen** 
te tutti i fuoi aveffe da fé cacciati, lieta r^ 
fpuofe : Dioneo, ottimamente parli, fefte* 
volmente viver fi vuole , né altra cagione dal- 
le trilHzie ci ha fatto fuggire • Ma , perciò 
che le cofe , che fono fenza modo , non pof- 
fono lungamente durare , io , che comincia- 
trice fui de' ragionamenti , da' quali quefta 
cosi bella compagnia è (lata fatta, penfan- 
do al continuare della noftra letizia, efti- 
mo, che di neceffità fia convenire , elter tra 
noi alcuno principale, il quale noi et ono- 
riamo , et ubbìdìarpo , come maggiore , nel 
quale ogni penfieré Itea di doverci a lieta- 
mente viver diiporre. Et acciò che ciafcun 
pruovi il pefo della follecitudine infieme col 
piacere della maggioranza , e per confeguen- 
te d' una parte , e d' altra tratti , non poffa, 
chi noi pruova', invidia avere alcuna, dico, 
che a ciafcun per un giorno s' attribuifca il 
pefo, e l'onore: e chi il primo di noi effer 
debba, nella elezion di noi tutti fia ; di quel- 
li, che feguiranno , come l'ora del vefpro 
s' avvicinerà, quegli, o quella, che a colui, 
o a colei piacerà , che quel giorno avrà avu- 
ta la Signoria : e quello cotale , fecondo il 
fuo arbìtrio, del tempo, che la fua Signoria 
dee ballare , del luogo , e del modo , nel 
quale a vivere abbiamo, ordini, e difponga^ 
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Quefte parole fommamente piacquero, 
e ad una voce lei prima del primo giorno elef- 
fero: e Filomena , corfa prettamente ad uno 
alloro l perciò che affai volte aveva udito ra- 
gionare di quanto onore le frondi di quello 
eran degne , e quanto degno d' onore face- 
vano chi n' era meritamente incoronato , di 
quello alcuni rami colti^ ne le fece una ghir* 
landa onorevole , et apparente; la quale 
meffale fopra la tefta , fu poi , mentre du- 
rò la lor compagnia , manifefto fegno a cia- 
fcuno altro della Real Signoria^ e maggio- 
ranza • 

Pampinea , fatta Reina , comandò , che 
ogni uom taceffe , avendo già fatti i fami- 
gUari de' tre Giovani , e le loro fanti , che 
eran quattro , davanti chiamarfi , e tacendo 
ciafcun , diffe : Acciocché io prima efemplo 
dea a tutte voi , per lo quale di bene in me- 
glio procedendo , la noftra compagnia eoa 
ordine , e con piacere , e fenza alcuna ver* 
gogna viva , e duri , quanto a grado ne fia> 
io primieramente coftituifco Parmeno fami- 
gliar di Dioneo mìo finifcalco , et a lui la cu- 
ra, e la foUecitudine di tutta la noftra fami- 
glia commetto , e ciò , che al fervigio del- 
la fala appartiene. Sirìfco famigliar di Pam- 
filo, voglio, che di noi fia fpenditore, e te- 
foriere , e di Parmeno feguiti i comanda- 
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menti . Tindaro al fervigio di Fiioftrato , e 
degli altri due attenda nelle camere loro., 
qualora gli altri , intorno a' loro uficj impe- 
diti, attendere non vi poteiTero, Mifia mia 
fante , e Licifca di Filomena^ nella cucina 
faranno continue, e quelle vivande diligen- 
temente apparecclùeranno , che per Parme- 
no loro faranno impofte • Chimera di Lau- 
retta , e Stratilia di Fiammetta , al governo 
delle camere delle Donne intente , vogliamo, 
che ftieno, et aUa nettezza deMuoghi, do- 
ve ftaremo -j.ef'ciafcuno generalmente , per 
quanto egli avrà cara la noftra grazia, vo- 
gliamo^ e comandiamo , che (I guardi , do- 
ve che egli vada , onde che egli torni, che 
che egli oda, o vegga, niuna novella, altro 
che lieta , ci rechi di fuori . E quelli ordini 
fommariamente dati, li quali da tutti com- 
mendati furono , lieta drizzata in pie difle : 
Qui fono giardini , qui fono pratelli , qui al- 
tri luoghi dilettevoli affai , per li quali cia- 
fcuno a fuo piacer foUazzando fi vada , e , 
come terza fuona , ciafcun qui fia , acciò che 
per lo frefco fi mangi • 

Licenziata adunque dalla nuova Reina 
la lieta brigata , li Giovani infieme coUe 
belle Donne ragionando dilettevoli cofe, con 
lento paffo fi mifono per uno giardino , bel- 
le ghirlande di varie frondi faccendofi , .et 
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amorofamente cantando . E poiché in quel- 
lo tanto fur dimorati , quanto^i fpazio dal- 
la Reina avuto aveano, a cafa tornati, tro- 
varono Parmeno ftudiofamente aver dato 
principio al fuo uficio, perciò che, entrati 
in una fala terrena , quivi le tavole meffe vi- 
dero con tovaglie bianchiffime , e con bic- 
chieri , che d' ariento parevano , et ogni co- 
fa di fiori di gineftra coperta. Per che, da- 
ta r acqua alle mani , come piacque alla Rei- 
na, fecondo il giudicio di Parmeno, tutti an- 
darono a federe • Le vivande , dilicatamen- 
te fatte , vennero , e finiflimi vini fur prefti; 
e fenza più , chetamente li tre famigliari fer- 
virono le tavole. Dalle quali cofe, perciò 
che belle, et ordinate erano, rallegrato cia- 
fcuno , con piacevoli motti , e con fefta man- 
giarono . E levate le tavole , conciò foffe co- 
fa che tutte le Donne carolar fapeffero, e 
flmìlemente i Giovani, e parte di loro ottima- 
mente e fonare , e cantare , comandò la Rei- 
n^ , che gli ftrurnenti veniflero , e per co- 
mandamento di lei , Dioneo prefo un liuto, 
e la Fiammetta una viuola , cominciarono 
foavemente una danza a fonare . Per che la 
Reina coli' altre Donne , infieme co' due 
Giovani , prefa una carola con lento paflb^ 
mandati ì famigliari a mangiare, a carolar 
•comifìciarono ; e quella finita, canzoni van- 
ghette , 
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ghette , e liete cominciarono a cantare . Et 
in quefta maniera ftetrero tanto , che tem- 
po parve alla Reina d' andare a dormfr.e : per 
che , data a tutti la licenzia , li tre Giovani 
alle lor camere, da quelle delle Donne fe- 
parate, fé n'andarono , le quali coeletti ben 
farci , e cosi di fiori piene , come la fala , 
trovarono , e fimigliantemente le Donne le 
loro ; per che fpogliatefi , s' andarono a ri- 
pofare . 

Non era di molto fpazìo fonata nona, 
che la Reina levatafi tutte V altre fece leva- 
re, e fimilmente i Giovani , affermando, ef- 
fer nocivo il troppo dormire il giorno: e co- 
si fé n* andarono in uno pratello , nel quale 
r erba era verde , e grande , né vi poteva d' 
alcuna parte il fole ; e quivi fentendo un foa- 
ve venticello venirej, si come volle la lor Rei- 
na , tutti fopra la verde erba fi puofero in 
cerchio a federe , a' quali ella diiTe cosi . 

Come voi vedete , il fole è alto , et il 
caldo é grande, né altro s' ode, che le ci- 
cale fu per gli ulivi ; per che V andare al pre- 
fente in alcun luogo farebbe fenza dubbio 
fciocchezza . Qui è bello , e frefco ftare , et 
hacci, come voi vedete, e tavolieri, e fcac- 
chieri , e può ciafcuno, fecondo che air ani- 
mo gli è più di piacere , diletto pigliare. Ma, 
fé in quefto il mio parer fi feguitaiTe^ non 
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giucando , nel quale V animo dell' una delle 
parti convien , che fi turbi fenza troppo 
piacere dell'altra, o di chi fta a vedere, ma 
novellando (il che può porgere , dicendo uno 
a tutta la compagnia , che afcoka , diletto) 
quella calda parte del giorno trapafleremo. 
Voi non avrete compiuta ciafcuno di dire 
una fua novelletta , che il fole fìa declinato, 
et il caldo mancato , e potremo , dove più 
a grado vi fia , anelare prendendo diletto . E 
perciò, quando quefto , che io dico , vi piac- 
cia ( che difpofta fono in ciò di fegUìre il 
piacer voftro) facciamlo; e, dove non vipia- 
ceffe, ciafcunq infino all' ora del vefpro quello 
faccia , che più gH piace . Le Donne parimen- 
te , e gli Uomini tutti lodarono il novellare. 
Adunque , diffe la Reina , fé quefto vi pia- 
ce, per quefta prima giornata voglio, che 
libero fia a ciafcuno di quella materia ragio- 
nare , che più gli farà a grado . E rivolta a 
Pamfilo, il quale alla fua deftra fedea, pia- 
cevolmente gli difle , che con una delle fu» 
novelle air altre defie principio . Laonde 
Pamfilo, udito il comandamento , preftamen- 
xe f eiTendo da tutti afcoltato , cominciò cosi. 
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Ser Ciappelletto con una falfa confejjione in^ 
ganna uno fanto Frate , e muorjl : et ef* 
fend(f fiato un pejjimo uomo in vita , in 
morte è reputato per Santo , e chiamato 
San Ciappelletto • 
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ONVENEVOLE cofa è, cariflìme Donne ^ 
che ciafcheduna cofa , la quale T uomo fa, 
dallo ammirabile , e fanto nome di colui , 
il quale di tutte fu fattore , le dea principio. 
Per che, dovendo io al voftro novellare, sì 
come primo, dare cominciamento , intendo 
da una delle fue maravigliofe cofe incomin- 
ciare, acciò che quella udita, la noftra fpe- 
ranza in lui, sì come in cofa impermutabi- 
le , fi fenili , e fempre fia da noi il fuo nome 
lodato . Manifefta cofa è, che, si come le co- 
fe temporaU tutte fono tranfitorie , e mor- 
tali , COSI in fé t e fuor di fé effere piene di 
noja , e d' angofcia , e *di fatica , et ad infi- 
niti pericoli foggìacere , alle quah fenza niu- 
np fallo né potremmo noi , che viviamo me- 
scolati in elle , e che fiamo parte d' effe , 
durarcene ripararci , fé fpezial grazia di Dio 
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forza, et avvedimento non ci preftaffe. La 
quale a noi, et in noi, non è da credere , 
che per alcuno noftro merito difcenda , ma 
dalla fua propia benignità mofla, e da' prie- 
ghi di coloro impetrata , che , si come noi 
fiamo, furon mortali, e bene i fuoì piace- 
ri , mentre furono in vita , feguenSo , ora 
con lui eterni fono divenuti,' e beati . AUi 
quali noi medelìmi , si come a procuratori 
informati per efperienzia della noftra fragi- 
lità, forfè non audaci di porgere i prieghi 
noftri nel cofpetto di tanto giudice , delle 
cofe, le quali a noi reputiamo opportune , 
gli porgiamo. Et ancora più in lui verfonoi 
di pietofa liberalità pieno difcerniamo, che, 
non potendo T acume dell* occhio mortale 
nel fegreto della divina mente trapaffare in 
alcun modo, avvien forfè tal volta, che da 
opinione ingannati tale dinanzi alla fua Mae- 
Ità facciamo procuratore , che da quella con 
eterno efilio è fcacciato, e non dimeno ef- 
fo , al quale niuna cofa è occulta , più alla 
purità del pregator riguardando, che alla fua 
ignoranza, o allo efilio derpregato , cosi , 
come fé quegli foffenel fuocofpetro beato, 
efaudifce coloro , che '1 priegano . Il che ma- 
nifeftamente potrà apparire nella novella, la 
quale di raccontare, in tendo : manifeftamen- 
te dico, non il giudicio di Dio, ma quel de- 
gli uomini feguitando . ^ 
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Ragionari adunque, che, eflendo Mu» 
fciatto Franzefi di ricchiffimo, e gran mer- 
catante cavalier divenuto , e dovendone ia 
Tofcana venire con Meffer Carlo Senzater- 
ra fratello del Re di Francia , da Papa Bo- 
nifazio addomandato , et al venir promoffo, 
fentendo egli gli fatti fuoi , si come le più 
volte fon quegli de' mercatanti , molto in- 
tralciati in qua', et in là , e non poterfi di 
leggiere, né fubitamente ftralciare, pensò 
quegli commettere a più perfone . Et a tut- 
ti trovò modo, fuor folamente in dubbio gli 
rimafe , cui lafciar poteffe fofBciente a ri- 
scuoter fuoi crediti fatti a più Borgognoni: 
e la cagion rfel dubbio era il fentire li Bor- 
gognoni uomini riottofi, e di mala condi- 
zione, e misleali jet a lui non andava per la 
memoria , chi tanto malvagio uom foffe , in 
cui egli poteffe alcuna fidanza avere , che 
opporre alla loro malvagità fi poteffe . E fo- 
pra quefta efaminjzione penfando lungamen- 
te fl:ato , gli venne a memoria un Ser Ciap- 
perello da Prato , il qual molto alla fua ca- 
ia in Parigi fi riparava . Il quale perciò che 
piccolo di perfona era , e molto affettatuz- 
zo , non fappiendo li Francefchi , che fi vo- 
leffe dire Cepparello, credendo, che Cap- 
pello, ci»è ghirlanda, fecondo il loro vol- 
gare, a dir veniffe, perciò che piccolo era, 
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come dicemmo , non Capp^lo , ma Ciap- 
pelletto il chiamavano : e per Ciappelletto 
era conofciuto per tutto , là dove pochi per 
Ser Ciapperello il conofcieno • Era quefto 
Ciappelletto di quefta vita . Egli , effendo No- 
tajo , avea grandiffima vergogna , quando 
uno de' fuoi ftrumenti ( come che pochi ne 
faceffe ) fofle altro , che falfo trovato : de' 
quali tanti avrebbe fatti , di tjuanti folle fla- 
to richefto, e quelli più volentieri in dono, 
che alcun' altro grandemente falariato . Te- 
ftimonianze falfe con fommo diletto diceva 
richefto, e non richefto : e dandofi a que* 
tempi in Francia a' faramenti grandiffima fee- 
rie, non curandofi fargli falfl •tante quiftio- 
ni malvagiamente vincea , a quante a giura- 
re di dire il vero fopra la fua fede era chia- 
mato . Aveva oltre modo piacere , e forte vi 
ftudiava,in commettere tra amici, e paren- 
ti , e qualunque altra perfona , mali , et ini- 
micizie, e fcandali, de' q^iali quanto mag- 
giori mali vedeva feguire, tanto più d'alle- 
grezza prendea . Invitato ad uno omicidio , 
o a qualunque altra rea cofa , fenza negar- 
lo mai, volonterofamente v' andava ; e più 
volte a fedire , et ad uccidere uomini colle 
propie mani fi trovò volentieri . Beftemmia- 
tore di Dio, e di Santi era grandiffimo, e 
per ogni piccola cofa, si come colui, che 
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più j che alcun* altro , era iracundo . A Chie- 
fa non ufava giammai ; et i Sacramenti di 
quella tutti , come vii cofa , con abomine- 
voli parole fcherniva . E cosi in contrario 
le taverne , e*gli altri difonefti luoghi vifita- 
va volentieri , et ufavagli . Delle femins era 
cosi vago, come fonoi cani de' baftonfc; del 
contrario più , che alcun' altro trifto uomo, 
fi dilettava . Imbolato avrebbe , e rubato con 
quella confcienzia, che un fanto uomo ofFer- 
rebbe. Gulofiffimo, e bevitore'grande, tan- 
to , che alcuna volta fconciamente gli iacea 
noja . Giucatore , e mettitor di malvagj da- 
di èra folenne . Perchè mi diftendo io in tan- 
te parole ? egli era il piggiore uomo , che 
forfè mai nafcefle . La cui malizia lungo tem- 
po foftenne la potenzia, e lo flato di Met 
fer Mufciatto, per cui molte volte e dalle 
private perfone , alle quali affai fovente fa- 
ceva ingiuria, e dalla Corte, a cui tuttavia 
fa facea , fu riguardato . Venuto adunque 
quefto Set Cepparello nellV animo a Meffer 
Mufclatto , il quale ottimamente la fua vi- 
ta conofceva, fi pensò il detto Meffer Mu* 
fciatto, coftui dovere effere tale, quale la 
malvagità de' Borgognoni ilrichiedea. E per* 
ciò fattolfi chiamare , gli diffe cosi : Ser Ciap- 
pelletto, come tu fai, io fono per ritrarmi 
del tutto di qui , et avendo tra gli altri a fa- 
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re con oorgognoni , uomini pieni d' ing^ti- 
ni , non fo , cui io mi pofla iafcìare a ri- 
fcuotet^e il mio da loro, più convenerole di 
te . E' perciò , conciofia cofa che tu niente 
facci al prefente, ove a queflll) vogli inten- 
dere^ io intendo di farti avere il favore della 
Cor e, e di donarti quella parte di ciò, che 
tu cifcuoterai , che convenevole fia.Ser Ciap- 
pelletto , che fcioperato fi vedea , e male agia- 
to delle cofe del mondo , e lui ne vedeva 
andare , che fuo foftegno,e ritegno era lun- 
gamente ftato , fenza niuno indugio , e quar 
fi da neceffità coftretto , fi diliberò , e diffe, 
che volea volentieri . Per che convenutifi in- 
terne , ricevuta Ser Ciappelletto la procura, 
e le lettere favorevoli del Re , partitofi Mef- 
fer Mufciatto , n' andò in Borgogna , dove 
quafi niuno il conofcea : e quivi fuor di fua 
natura benignamente , e manfuetamente co- 
minciò a voler rifcuotere , e fare quello, per 
che andato n' era , quafi fi riferbaffe T adi- 
rarfi al dalTezzo , E cosi faccendo , riparan- 
dofi incafa di due fratelli Fiorentini , li qua- 
li quivi ad ufura predavano, e lui per amor 
di Mefler Mufciatto onoravano molto, av- 
venne, che egli infermò: al quale i due fra- 
telli fecero preftamente venire medici, e fan- 
ti, che il ferviffero^et ogni cofa opportuna 
alla fua fantà racquiilare . Ma ogni ajuco era 
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nullo, perciò che'l buono uomo, il quale già 
era vecchio, e difordinatamente vivuto, fe- 
condo che i medici dicevano, andava di gior- 
no in giorno di male in peggio, come co- 
lui , eh' aveva il male della morte , di che li 
due fratelli fi dolevan forre . Et un giorno 
affai vicini della camera, nella quale Ser Ciap- 
pelletto giaceva infermo , feco medefimi co- 
minciarono a ragionare : Che farem noi , 
diceva T uno all' altro , di coltui? Noi ab- 
biamo- de' fatti fuoi peffimo partito alle ma- 
ìli, perciò che il mandarlo fuori di cafa<no- 
ftra cosi infermo, ne farebbe gran biafimo, 
e fegno manifefto di poco fenno , veggendo 
la gente , che noi 1' avefiimo ricevuto pri- 
ma, e poi fatto fervire,e medicare cosifol- 
lecitamente , et ora , fenza potere egli aver 
fatta cofa alcuna , che difpiacere ci debba , 
cosi fubitamente di cafa noftra, et infermo 
a morte , vederlo mandar fuori. D'altra par- 
te egli è (tato si malvagio uomo , che egli 
non fi vorrà confeffare, né prendere alcuno 
Sacramento della Chiefa; e morendo fenza 
confeflTione , niuna Chiefa vorrà il fuo cor- 
po ricevere , anzi farà girtato a' folli a gui- 
ia d* un cane. E , fé egli si pur fi confeffa , 
i peccati fuoi fon tanti , e si orribili , che il 
fimigliante n' avverrà , perciò che Frate , né 
Prete ci farà , che '1 voglia, né poffa affol- 
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rere: perchè non aflbluto , anche farà gif* 
tato a' foflTi . E , fé quefto avviene , il popo- 
lo dì quefta terra , il quale si per lo meftier 
noftro, il quale loro pare iniquiffimo, e tut- 
to '1 giorno ne dicon male, e si per volon- 
tà , che hanno di rubarci , veggendo ciò , fi 
leverà a romore, e griderrà: Quelli Lom- 
bardi cani , li quali a Chiefa non fono vo^ 
luti ricevere , non ci fi vogliono più fofl:ene- 
re; e correrannoci alle cafe, e per avventu- 
ra non folamente V avere ci ruberanno, ma 
forfè ci torranno oltre a ciò le perfone, di 
che noi in ogni guifa ftiam male, fé cofl:ui 
muore . Ser Ciappelletto , il quale , come di- 
cemmo, preflb giacea là, dove coftoro co- 
si ragionavano , avendo V udire fottile , si 
come le più volte veggiamo avere gì* infer- 
mi, udì ciò, che coftoro di lui dicevano. Li 
quali egli fi fece chiamare, e difle loro : Io 
non voglio, che voi d* alcuna cofa di me du- 
bitiate , né abbiate paura di ricevere per me 
alcun danno. Io ho intefo ciò, che di me 
ragionato avete , e fon certifllmo , che cosi 
n' avverrebbe , come voi dite , dove cosi an- 
dafle la bifogna, come avvifate; ma ella an- 
drà altramenti. Io ho vivendo tante ingiurie 
fatte a Domenedio , che , per farnegli io una 
ora in fu la mia morte , né più ,nè meno ne 
farà . E perciò procacciate di farmi venire 
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un fanto, e valente Frate, il più, che aver 
potete , fé alcun ce n' è ^ e lafciate fare a me, 
che fermamente io acconcerò i fatti voftri, et 
i miei in maniera, che ftaràbene, e che do* 
vrete effer contenti . I due fratelli , come che 
molta fperanza non prerìdelTono di quefto , 
non dimeno fé n' andarono ad una Religione 
di Frati , e domandarono alcuno fanto , e 
favio uomo, che udiffe la confeflìone d' un 
Lombardo, che in cafa loro era infermo ; e 
fu lor dato un Frate antico , di fanta , e di 
buona vita, e gran Maeftro in Ifcrittura, e 
molto venerabile uomo, nel quale tutti i cit- 
tadini grandifllma, e fpezial divozione avea- 
no, e lui menarono. Il qual giunto nella ca- 
mera , dove Ser Ciappelletto giacea , et al la- 
to poftoglifi a federe, prima •benignamente 
il cominciò a confortare, et appreflb il do- 
mandò, quanto tempo era , che egli altra 
volta confeffato fi foffe . Al quale Ser Ciap- 
pelletto , che mai confeffato non s' era, ri- 
fpofe; Padre rnio^ la mia ufanza fuole effe- 
re di confeffarfi ogni fettimana almeno una 
volta , fenza che affai fono di quelle , che io 
mi confeffo più; è il vero , che, poich' io in- 
fermai, che fon paffati da otto di, io non 
mi confeffai , tanta è ftata la noja , che la in- 
fermità m' ha data • Diffe allora il Frate : 
Figliuol mio y |;>ene hai fatto, e cosi fi vuol 
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fare per innanzi ; e veggio , che , poi si fpeflb 
ti confeiTi , poca fatica avrò d' udire , o di 
domandare* Difle Ser Ciappelletto: Meffer 
lo Frate, non dite cosi, io non mi con^ef- 
fai mai tante volte , né si fpeffo ,che io lem- 
pre non mi voleffi confeffare generalmente 
di tutti i miei peccati , che io mi ricordafli 
dal di , eh' i' nàcqui , infino a quello , che 
confeflato mi fono; e perciò vi priego, Pa- 
dre mio buono , che cosi puntalmente d* 
ogni cofa , d' ogni cofa mi domandiate , coi- 
rne fé mai confeflato non mi fofli . E non 
mi riguardate , perch' io fia infermo , che io 
amo molto meglio di difpiacere a quefte mie 
carni , che , fac^endo agio loro , io facefli 
cofa, che potefli effere perdizione della ani- 
ma mia , la quale il mio Salvatore ricompe- 
rò col fuo preziofo fangue . Quefte parole 
piacquero molto al fanto uomo , e parvon-: 
gli argomento di bene difpofta mente : e , 
poiché a Ser Ciappelletto ebbe molto com- 
mendato quefta ufanza , il cominciò a do- 
mandare, fé egli mai in lufluria con alcu- 
na femina peccato avefle. Al qual Ser Ciap- 
pelletto fofpirando rifpuofe : Padre mio , di 
quefta parte mi vergogno io di dirvene il ve- 
ro , temendo di non peccare in vanagloria . 
Al quale il fanto Frate difle : Di ficuramen- 
te, che il ver dicendo né in gonfefliòne, né 
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in altro atto fi peccò giammai . Diffe allora 
Ser Ciappelletto : Poiché voi di quefto mi 
fate ficuro , et io il vi dirò . Io fon cosi ver- 
gine , come io ufcii del corpo della mamma 
mia. O benedetto fia tu da Dio! diffe il Fra- 
te , come bene hai fatto ! e faccendolo hai 
tanto più meritato , quanto volendo avevi 
pia d' arbitrio di fare il Contrario, che non 
abbiam noi , e qualunque altri fon quegli , 
che fotto alcuna regola fono coftretti . Et 
appreffo quefto il domandò , fé nel peccato 
della gola aveva a Dio difpiaciuto: al qua- 
le fofpirando forte Ser Ciappelletto rifpuo- 
fe di si, e molte volte. Perciò che, conciò 
foffe cofa che egli oltre a* digiuni delle Qua- 
refime , che neir anno fi fanno dalle divote 
perfone, ogni fettimana almeno tre di foffe 
ufo di digiunare in pane, et in acqua, con 
quello diletto, e con quello appetito T acqua 
bevuta avea , e fpezialmente quando aveffe 
alcuna fatica durata o adorando, o andan- 
do in pellegrinaggio , che fanno i gran be- 
vitori il vino; e molte volte aveva difidera- 
to d' avere cotali infalatuzze d' erbuccìe , 
come le donne fanno, quando vanno in vil- 
la , et alcuna volta gli era paruto migliore 
il mangiare, che non pareva a lui, che do- 
veffe parere a chi digiuna per divozione, co- 
me digiunava egli . Al quale il Frate diffe : 
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Figliuol mio, quefti peccati fono natufali/ 
e fono affai leggieri, e perciò io non voglio, 
che cu ne gravi più Id confcienzia tua, che 
bifogni . Ad ogni uomo addiviene, quantun- 
que fantiffimo fia, il parergli dopo lungo di- 
giuno buono il manicare , e dopo la fatica 
il bere.O,diffe Ser Ciappelletto, Padre mio, 
non mi dite queftotper confortarmi : ben &- 
pete , che io fo , che le cofe , che al fervi* 
gio di Dio fi fanno , fi deono fare tutte net- 
tamente, e fenza alcuna ruggine d'animo; e 
chiunque altrimenti fa , pecca . Il Frate con- 
tentiilìmo diffe: Et io fon contento, che co- 
si ti cappia neir animo , e piacemi forte la 
tua pura , e buona confcienza in ciò • Ma 
dimmi , in avarizia hai tu peccato , difide- 
rando più , che il convenevole , o tenendo 
quello, che tu tener non dovefti? Al quale 
Ser Ciappelletto diffe : Padre mio , io non 
vorrei , che voi guardafte , perchè io fia in 
cafa di quefti ufurieri ; io non ci ho a far 
nulla, anzi ci era venuto, per dovergh am- 
monire, e gaftìgare, e torgli da quefto ab- 
bominevole guadagno , e credo mi farebbe 
venuto fatto , fé Iddio non m'aveffe cosi vi- 
fitato . Ma voi dovete fapere , che mio pa- 
dre mi lafciò ricco uomo , del cui vivere , 
come egli fu morto, diedi la maggior parte 
per Dio ; e poi , per foftentare la vita mia , 
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e per potere ajutare i poveri di Crifto, ho 
fatte mie picciole mercatanzie , et in quelle 
ho difiderato di guadagnare , e Tempre co' 
poveri di Dio quello , che ho guadagnato , 
ho partito per mezzo, la mia metà cqnver- 
tendo ne' miei bifogni , V altra metà dando 
loro : e di ciò m' ha si bene il mio Creato- 
re ajurato , che io ho Tempre di bene in me- 
glio fatti i fatti miei . Bene hai fatto , difle 
il Frate ; ma come ti fé' tu fpeffo adirato ? 
O , difle Ser Ciappelletto , cotefto vi dico 
io bene , che io ho molto fpeflb fatto . E J 
chi fé ne potrebbe tenere , veggendo tutto 
il 41 gli uomini fare le fconce cofe , non fer- 
vare i comandamenti di Dio, non temere i 
fuoi giudicj?Egli fono ftgte aflai volte il di, 
che io vorrei più torto jeflere ftato morto , 
che vivo , veggendo i giovani andare dietro 
alle vanità , e vedendogli giurare , e fpergiu- 
rare, andare alle taverne , non vifitare le Chie- 
fe, e feguir più tofto le vie del mondo, che 
quella di Dio. Difle allora il Frate : Figliuol 
mio , CQteflia è buona ira , né io per me te 
ne faprei penitenzia imporre . Ma per alcu- 
no cafo avrebbeti V ira potuto in ducere a 
fare alcuno omicidio, o a dire villania a per- 
fona , o a fare alcun' altra ingiuria ? A cui 
Ser Ciappelletto rifpofe ; Oimè , Meflere , 
o voi mi parete uom di Dio , come dite voi 
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cotefte parole? o s'io aveffi avuto pure un 
penfieruzzo di fare qualunque s'è T una del- 
le cofe , che voi dite , credete voi ^ che io 
creda , che Iddio m' aveffe tanto foftenuto ? 
Cotefte fon cofe da farle gli fcherani, et i 
rei uomini , de' quali qualunque ora io n' ho 
mai veduto alcuno , fempre ho detto : Va' , 
che Dio ti converta . Allora diffe il Frate : 
Or mi dì, figliuol mio, che benedetto fia tu 
da Dio, hai tu mai teftimonianza niuna falfa 
detta contro alcuno , o detto mal d' altrui, o 
tohe dell'altrui cofe fenza piacer di colui, di 
cui fono? Mai Meffere si , rifpuofe Ser Ciap- 
pelletto, che io ho detto male d'altrui: p^- 
ciò che io ebbi già un mio vicino , che ai 
maggior torto del mondo non faceva altro, 
che battere la moglie, si che io diffi una vol- 
ta mal di lui alli parenti della moglie, si gran 
pietà mi venne di quella cattivella, la qua- 
le egli ogni volta , che bevuto avea troppo, 
conciava come Dio vel dica . Difle allora il 
Frate : Or bene . Tu mi dì, che fé' futo mer- 
catante , ingannarti tu mai perfona cosi, co- 
me fanno i mercatanti ? Gnaffe , diffe Ser 
Ciappelletto , Meffer sì ; ma io non fo , chi 
egli fi fu, fé non che uno avendomi recéj- 
ti danari , che egli mi dovea dare di panno, 
che io gli avea yenduto , et iomeffogli in 
ana calìa fen?a annoverare , ivi bene ad un 

mefe 
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mefe trovai , eh' egli erano quattro piccioli 
più , che elTere non dovcano : per che non 
rivedendo colui, et avendogli ferbati bene 
uno'anno per rendergliele, io gli diedi per 
l'amor di Dio. Diffe il Frate: Cotefta fu 
piccola cofa ; e facefti bene a farne quello, 
che ne facefti . Et oltre a quefto il doman- 
dò il fante Frate di molte altre cofe, del- 
le quali di tutte rifpu^fe a quefto modo * 
E volendo egli già procedere ali* aflbluzio- 
ne , diffe Ser Ciappelletto : M^ere, io 
ho ancora alcun peccato , che ióinon v*ho 
detto. Il Frate il domandò quale 7 et egli 
diffe : Io mi ricorda , che io feci al fante mio 
un Sabato dopo nona fpazzare h cafa , e 
non ebbi alla fanta Domenica quella reve^ 
renza, che io dovea . O , diffe il Frate , fi* 
gliuol mio , cotefta è leggier cofa . Non ,- 
diffe Ser Ciappelletto , non dite leggier co- 
fa, che la Domenica è troppo da onorare, 
però che in cosi fatto di rifufcitò da morte 
a vita il noftro Signore . Diffe allora il Fra- 
te : O, altro hai tu fatto? Meffer si*, ri- 
fpuofe Ser Ciappelletto , che io non avve- 
dendomene fputai una volta nella Chiefadi 
Dio . Il Frate cominciò a forridere , e dif- 
fe: Figliuol mio, cotefta non è cofa da 
curarfene ; noi. che fiamo Religiofi , tut- 
ito il di vi fputiam®. Diffe allora S,er Ciap-. 
Tomo L Q 



$Q GIORNATA PHIMA. 

pelletto : E voi fate gran villania, perciò 
che niuna cofa fi convien tener netta, co- 
me il fanto Tempio , nel quale fi rende Sa- 
crificio a Dio . Et in brieve de' cosi fatti 
ne gli difle molti: et ultimamerrte comin- 
ciò a fofpirare, et appreflb a pianger for- 
te, come colui, che il fapeva troppo ben 
lare, quando volea . Difle il fanto Fra- 
te : Figliuol mio, che hai tu? Rifpuofe Ser 
Ciappelletto : Oimè , Meflere , che un pec- 
cato m'è rimafo , del quale io non mi Con- 
feflai mai , si gran vergogna ho di doverlo 
dire, et ogni volta , ch'io me ne ricor- 
do,, piango, come voi vedete, e parmi ef- 
fere molto certo , che Iddio mai non avrà 
mifericordia di me per quefto peccato . 
Allora il fanto Frate difle: Va' via, figli- 
uol, che è ciò, che tu di? Se tutti i pec- 
cati , che furon mai fatti da tutti gli uomi- 
ni , o che fi debBon fare da tutti gli uomi- 
ni, mentre che il mondo durerà , fofler tutti 
in uno uom folo, et egli ne fofle pentu- 
to, contrito, come io veggio te, si è tanta ' 
la benignità, e la mifericordia di Dio , che , 
confeflTandQgli egli , gliele perdonerebbe, li- 
bernmente;e perciò dillo ficuramente .Dif- 
fe allora Ser Ciappelletto, fempre piangen- 
do forte ; Oimè , Padre mio , il mio è trop- 
po gran peccato, et appena poflb credere, 
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ie i voftri prìeghi non ci fi adoperano , che 
egli^mi debba mai da Dio effer perdona- 
to . A cui il Frate difle : Dillo (icuramente , 
che io ti prometto di pregare Iddio per te. 
Ser Ciappelletto pur piagnea , e noi dicea ; 
•t il Frate pur il confortava a dire . Ma , 
poiché Ser Ciappelletto piangendo ebbe 
un grandi/IImo pezzo tenuto il Frate cosi 
ibfpefo , egli gittò un gran fofpiro, e dif- 
fé : Padre mio , pofcia che voi mi promet» 
tete di pregare Iddio per me , et io il vi 
dirò • Sappiate , che^ quando io era. picco- 
lino 9 io beftemmiai una volta la mamma 
mia : e cosi detto ricominciò a piagnere 
forte . Difle il Frate : O figliuol mio , or par- 
ti quefto cosi grande peccato? O gli uo* 
mini beftemmiano tutto U giorno Iddio ^ 
e fi perdona egli volentieri a chi fi pente 
d' averlo beftemmiato ; e tu non credi , che 
egli perdoni . a te quefto ? Non- pianger , 
confortati , che fermamente , fé tu fofli fta* 
to un di quegli ^ che il pofero in croce , 
avendo la contrizione, ch'io ti veggio, si 
ti perdonerebbe egli . Difle alicy^ Ser Ciap* 
peiletto : Oimè , Padre mio , (Se'dite voi ? 
la mamma mia dolce, che mi portò in cor* 
pò nove mefi il di, e la notte , e portom-^ 
mi in collo più di cento volte , troppo feci 
male a befl:emmiarla , e troppo è gran pec** 

D » 
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cato; e, fé voi non pregate Iddio per me, 
egli non mi farà perdonato . Veggendo ii 
Frate, non effere altro reftato a dire a Sef 
Ciappelletto, gli fece V aflbluzione, e die- 
degli la fua benedizione , avendolo per fan* 
tiffimo uomo , si come colui , che piena- 
mente credeva, effer vero ciò, che Ser Ciap- 
pdletto avea detto . E chi farebbe colui , 
♦che noi credeffe , veggendo uno uomo in 
cafo di morte dir cosi ? e poi dopo tutto 
quefto gli diffe: Ser Ciappelletto, coli' aju-^ 
to d' Iddio voi farete tofto fano ; ma , fo 
pure avveniffe , che Iddio la voftra benedet- 
ta , e ben difpofta anima chiamaffe a fé , 
piacevegli , che '1 voftro corpo fia feppelli- 
co al noftro luogo? Al quale Ser Ciappel- 
letto rifpofe: MelTer si; anzi non vorre'io 
effere altrove, pofcia che voi mi avete prò* 
raéffo di pregare Iddio per me , fenza che 
io ho avuta fempre fpezial divozione al vo- 
ftro Ordine. E perciò vi priego, che, co- 
me voi al voftro luogo farete , facciate , che 
a me vegna quel veraciffimo Corpo di Cri- 
fto , ii quaLvoì la mattina fopra V Altare 
confecrate fperciò che ( come che io de- 
gno non ne fia ) ia intendo colla voftra lif 
cenzia di prenderlo, et appreflb la fanta, 
et ultima Unzione, acciò che io, fé vivuto 
fon come peccatore , almeno muoja come 
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indiano. Il fanto uomo dìffe, che molto 
gli placca, e «he egli dicea bene, e farel>- 
be, che di preferite gli farebbe apportato; 
e cosi fu . Li due fratelli , li quali dubita- 
van forte , non Ser Ciappelletto gì* ingaa- 
nàffe, s'eran pofti appreflb ad un tavola- 
to , il quale la camera , dove Ser Ciappel- 
letto giaceva , divideva da un' altra , et a- 
fcoltando , leggiermente udivano, et inten* 
devano ciò , che Ser Ciappelletto al Frate 
diceva ; et aveano alcuna volta si gran vo- 
glia di ridere, udendo le cofe, le quali egli 
tonfeffava d' aver fatte , che quàfi fcoppia- 
vano , e fra fé talora dicevano : Che uomo 

. *è coftui , il quale né vecchiez2a , né infer- 
mità , né paura di morte , alla qual fi vede 
vicino, né ancora di Dio, dinanzi al giu- 
'dicio del quale di qui a picciola ora s'afpet- 
ta di dovere effere , dalla fua malvagità 
r hanno potuto rimuovere, né far, ch'egli 
cosi non voglia morir.e, com' egli è vivu- 
to? Ma pur vedendo, che si aveva detto, 
che egli farebbe a fepolmra ricevuto in 
Chiefa , niente del rimafo fi curarono . Ser 
Ciappelletto poco appreflb fi comunicò, e 
peggiorando fenza modo ^ ebbe V ultima 
Unzione ; e poco paffato vefpro , quel di 
Ueflb , che la buona Confeflione fatta avea, 

. fi mori . Per la qual cofa li due fratelli , 

D 3 
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ordinato di quello di lui medefimo, eome 
egli foffe onorevolementefeppellito,eman^ 
datolo a dire al luogo de' Frati , e che e(B 
fi veniHero la fera a far la vigilia fecondo 
- r ufanza , e la mattina per lo corpo , ogni 
cofa a ciò oppo*rtuna difpuofero . Il fanto 
Frate , che confeffato Y avea , udendo > che 
egli era trapaflato , fu infieme col Priore 
del luogo , e fatto fonare a Capitolo , alii 
Frati ragunati in quello moftrò, Ser Ciap- 
pelletto effere ftato fanto uomo , fecondo 
che perla fua Confeffione conceputo avea. 
E fperando, per lui Domenedio dover mol- 
ti miracoli dimoftrare , perfuadette loro , 
che con grandiffinni reverenzia , e divozione 
quello corpo fi dovefle ricevere • Alla qual 
cofa il Priore , e gli altri Frati creduli s' ac- 
cordarono ; e la fera andati tutti là , dove 
il corpo di Ser Ciappelletto giaceva , fo* 
pr' eflb fecero una grande , e folenne vi* 
gilia, e la mattina tutti vediti co' camici^ 
e co' pieviali , con libri in mano , e eoa 
le Croci innanzi , cantando , andaron per 
quello corpo , e con grandiffima feda , e 
folennità il recarono alla lor Chiefa , fé- 
guendo quafì timo il popolo della città ^ 
uomini , e donne : e nella Chiefa portolo , 
il fanto Frate , che confeffato V avea , fa- 
lito *ia fui pergamo i di lui cominciò j e 
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della (uà vita , de' fuoi digiuni , della fua 
virginità , della fua (Implicita , et innocen- 
zia , e fantità maravigliofe cofe a predica- 
re, tra r altre cofe narrando quello, che 
Ser Ciappelletto per lo fuo maggior pec^ 
cato piangendo gli avea confeffato, e co- 
me eòo appena gli avea potuto mettere nel 
capo , che Iddio gliele doveffe perdonare , 
da quefto viplgendofi a riprendere il popo- 
lo, che afcoltava , dicendo ; E voi , malah 
detti da Dio , per ogni fufcello di paglia , 
che vi ft volge tra' piedi , bcftemmiate Id- 
dio , e la Madre , e tutta la Corte di Pa- 
radiso * Et oltre a quelle molte altre cofe 
difTe della fua lealtà , e della fua purità : 
et in brieve colle fue parole , alle quali era 
dalla gente della contrada data intera fe- 
de , si il mìfe nel capo , e nella divozioa 
di tutti coloro , che v' erano , che, poiché 
fornito fu r uficio , colla maggior calca del 

■'^mondo da tutti fu andato a bafciargli i pie- 
di , e le mani , e tutti i panni gli furono 
in doffo (tracciati , tenendoli beato chi pur^ 
un poco di quegli potefle avere ; e conven- 
nfe, che tutto il giorno cosi folTe tenuto, 
acciò che da ^tutti potefle eflere veduto , e 
vifitato . Poi la vegnente nòtte in una arca 
di marmo feppellito fu onorevolemente in 

• 'Una cztppella , et a mano a mano il di fe- 
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gùente vi Cominciarono le genti ad iandare, 
©t ad accender lumi, et ad adorarlo , e per 
confeguente a botarfi , et ad appiccarvi le 
imagini della cera fecondo la promeflion fat- 
ta. Et Ì!^ tanto crebbe la fama della fua fan- 
tità, e divozione*a lui, che quafi niunoera, 
che in alcuna àvverfità fofle , che ad altro 
Santo, che a lui, fi botaffe, e chiamaronlo, 
e chiamano San Ciappelletto : et afferma- 
no, molti miracoli Iddio aver 'moH:ratì per 
lui , e moftrare tutto giorno , a chi divo- 
tamente fi raccomanda a lui . Cosi adun- 
que vide, e mori Ser Cepperello da Prato, 
e Santo divenne , come avete udito . Il qua- 
le negar non voglio , efler poffibile , lui ef- 
fere beato nella prefenza di Dio, perciò che> 
come che la fua vita fofle federata •e mal- 
vagia , egli potè in fu \ eftremo aver sì fat- 
ta contrizione , che per avventura Iddio eb- 
be mifericordia di lui , e nel fuo regno il. 
ricevette . Ma , perciò che quefto n' è oc-^ 
.culto , fecondo quello , che ne può appa- 
rire, ragiono, e dico, coflui più tofto òo^ 
1^ vere efferp- nelle mani del Diavolo in per- 

dizione , che in Paradifo . E , fé cosi è ^ 
grandiflima fi può la benignità di Dio co- 
gnofcere verfo noi, la quale non al noftro 
errore , ma alla "purità della fede riguar- 
dandp, cosi faccendo noi noftro mezzano 
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un Aio nemico, amico credendolo, ci efaur 
difce , come fé ad uno veramente Santo 
per mezzano della fua grazia ricorremmo . 
E perciò, acciò che noi per la fua grazia 
nelle prefenti av>|èrfità, et in quefta com- 
pagnia cosi lieta namo fani , e falvi fervati, 
lodando il fuo nome, «nel quale comincia- 
ta r abbiamo , lui in reverenza avendo , 
He' noftri bifogni gli ci raccomandiamo, fir 
curiflimi d' eflere uditi . E qui fi tacque . 
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Ahraam Giudeo , da Giannotto di Civignj 
. fiimolato , va in corte di Roma , e veden- 
do la malvagità de' Chericiy torna a Po* 
rigi f e faffi Crifiiano y 
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A novella di Pamfilo fu in parte rifa, e 
tutta commendata dalle Donne, la quale di- 
ligentemente afcoltata, et al fuo fine eflen- 
3o venuta , fedendo appreffo di lui Neifile , 
le comandò la Reina , che una dicendone 
r ordine dello incominciato foUazzo feguif- 
fe. La quale, si come colei, che non meno 
^ra di cortefi coilumi , .che di bellezza or- 
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fiata j liètamente rifpofe, che volentieri, e 
cominciò in queila guifa • Mollraco n* ha 
Pamfilo nel fuo novellare, la benignità di 
Dio non guafdSR3?»|l noftri errori , quando 
da cofa, che. per n6tS%der non fi poffa, 
Jjrocedano : et io nel rnio intendo di dimo* 
Ararvi , quanto quefta medefima benigni- 
tà , foftenendo pazientemente i difetti di co- 
loro , lì quali d' elTa ne deono dare e colle 
opere, e colle parole vera teftimonianza^ 
il contrario operando, di fé argomento d'in- 
fallibile verità ne dimoftri , acciò che quel* 
Io , che noi crediamo , con più fermezza 
d' animo feguitiamo • 

Si come io , graziofe Donne , già udii 
ragionare, in Parigi fu un gran mercatan* 
te, e buono uomo, il quale fu chiamato 
Giannotto di Civignj , lealismo , e diritto , 
e di gran traffico à\ opera di drapperia ; et 
avea fingulare amiftà con uno riccìèiiffimo 
uomo Giudeo, chiamato Abraam, il qual 
fimilmente hiercatante era, e diritto, e lea- 
le uomo affai . La cui dirittura , e la cui 
lealtà veggendo Giannotto , gì' incominciò 
forte ad increfcere , che V anima d' un così 
valente , e favio , e buono uomo per difet- 
to di Fede andaffe a perdizione. E perciò, 
amichevolmente lo cominciò a pregare, che 
egli lafciafle gli errori della Fede Giudaica , 
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e ritornafle alla Verità Criftiana, in qualie 
egli poteva vedere , si come fanta , e bue» 
«a, femore profperare, et aumentarfi, do*- 
ve la Aia in contrario diminuirfì , e venire al 
niente poteva difcernere . Il Giudeo rifponi- 
deva, che niuna ne credeva ni fanta , né buci- 
na > fuor che Ict Giudaica, e che egli in quet 
la era nato, et in quella intendeva e vive* 
re , e morire ; né cofa farebbe , che mai da 
ciò il faceffe rimuovere . Giannotto non ftet- 
te pes quefto, che egli, paffari alquanti di> 
non gli rimoveffe fimiglianti parole, moftran* 
dogli cosi groflfamente , come #1 più i mer- 
catanti fanno fare, per quali ragioni la no» 
fira era migliore , che la Giudaica • E come 
che il Giudeo foffe nella Giudaica legge un 
gr^n^ maeftro , tuttavia o V amicizia grande» 
^he con Giannotto avea , che il moveffè , o 
forfè parole , le quali lo Spirito Santo fopra 
la lingua dell'uomo idiota poneva, che fel 
facefTero, al Giudeo cominciarono forte a 
piacere le dimoft razioni di Giannotto : ma 
pure oftinato in fu la ^ua credenza volger 
non fì la&iava . Cosi come egli pertinace 
Himorava , cosi Giannotto di follecitarlo non 
frnava giammai , tanto che il Giudeo , da 
cosi continua inftanzia vinto , diffe : Ecco , 
Giannotto, a te piace, che io divenga Cri* 
ftjiano I et io fono difpoiio a farlo , si Mt* 
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ramentc , che io voglio in prima andare ò 
Roma , e qUivi vedere colui , il quale tu 
<li , che è Vicario di Dio in terra , e con- 
fiderare i fuoi modi , et i fuoi coftumi , e 
fimilmente de' fuoi Fratelli Cardinali ; e , 
fé eili mi parranno tali , che io poffa tra 
per le tue parole , e per quelli compren- 
dere , che la voftra Fede fia migliore , che 
la mia , come tu ti fé' ingegnato di dimo- 
ftrarmi , io farò quello', che detto t'ho: 
ore cosi non fofle , io mi rimaf rò Giudèo, 
come io mi fono . Quando Giannotto intefe 
quefto , fu oltre modo dolente , tacitamen- 
te dicendo: Perduta ho la fatica, la quale 
ottimamente mi parea avere inipiegata , 
credendomi , coftui aver convertito ; per- 
ciò che , fé egli va in Córte di Roma , e 
vede la vita fcelerata, e lorda de' Cherici , 
non che egli di Giudeo fi faccia Criftiano , 
ma , fé egh fofle Criftiano fatto , fenza fal- 
lo Giudeo fi TitorWrebbe . E ad Abraam 
rivolto difle: Deh , amico mio , perchè vuoi 
tu entrare in quefta fatica , e cosi grande 
fpefa , come a te farà d' andare di qui a 
Roma ? fenza che e per mare; e per terra 
ad un ricco uomo , come tu fé' , ci è tut- 
to pien di pericoli . Non^'credi tu tiovar qui, 
chi il Bartefimo ti dea ? E , fé forfè alcuni 
dubbj hai intorno alla Fede , che io ti di^ 
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moftro , dove ha maggiori maeftri ,. e più 
favj uomini in quella , che fon qui , da po- 
terti di ciò, che tu vorrai, o domanderai > 
dichiarire ? Per le quali cofe al mio parere 
quefta tua andata è di foperchio • Penfa ; 
che tali fono là i Prelati^ quali tu gli hai 
qui potuti vedere , e più tanto ancor mi- 
gliori , quanto efll fon più vicini al Paftor 
principale . E perciò quefta fatica , per mio 
configlio, ti ferberai in altra volta ad al- 
cuno perdono, al quale io per avventurati 
farò compagnia . A cui il Giudeo rifpofe: 
Io mi^^o, Giannotto, che cosi fia, co- 
me tu mi favelli ;.ma, recandoti le molte 
parole in una , io fon del tutto ( fé tu vuo- 
gli, che io faccia quello, di che tu m'hai 
cotanto pregato) difpofto ad andarvi, et al- 
ttamenti mai non ne farò nulla . Giannot* 
to , vedendo il voler fuo diflfe : E tu va' con 
buona ventura; e fece avvisò, lui mai non 
doverfi far Criftiano , come la corte di Ro- 
ma veduta aveffe; ma pur, niente perden- 
dovi , fi ftette . Il Giudeo montò a cavallo , 
e, come più tofto potè , fé n'andò in corte 
di Roma ; dove pervenuto , da' fuoi Giu- 
dei fu onorevolmente ricevuto . È , quivi di- 
morando , fenza dire ad alcuno , per che 
ito vi foffe , cautamente cominciò a riguar- 
dare alle tnaniere del Papa, e de' Cardinal 
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li , e degli altri Ptelati , e di tutjtì ì Corti*- 
giani; e tra che egli s*accorfe , si come 
uomo , che molto avveduto era , e che egli 
ancora da alcuno. fu informato» egli trovò dal 
maggiore infìno al minore generalmente tuto- 
ri difoneftifllmamente peccare in luiTuria» e 
non folo nella naturale^ ma ahcdra nella 
fogdomitica , fenza freno alcuno di timor- 
dimento ^ o di vergogna, in tanto > chela 
potenzia delle meretrici , e de' garzoni in 
impetrare qualunque gran cofa non v' era 
di picciol potere . Oltre a quello univerfd- 
mente gulofì , bevitori , ebriachi , e più ai 
ventre ferventi , a guifa.d' animali bruti ^ 
apprefTo alla luiTuria» che ad altro gli co« 
nobbe apertamente. E piti avanti guardan- 
do^ in taato tutti avaria e cupidi di denari 
gli vide , che parimente l' uman fangue , an- 
zi il Criftiano, e I9 divine cofe , clienti che 
elle fi foffero , o a' facrificj , o a' beneficj 
appartenenti , a denari e vendevano , e com- 
peravano, maggior mercatanzie faccendone,*^ 
e più fenfali avendone , che a Parigi di 
drappi, o di alcun' alerà cofa non erano, 
avendo alla manifefta fimonia Procureria 
pofto nome,. et alla gidodtà Sultentazioni , 
quafi Iddio , lafciamo ftare il fignifìcato de* 
vocaboli , ma la 'ntenzione de' peflimi ani- 
mi non conofcefTe ^ et a guifa degli uomioi 
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a' nomi delle cofe fi debba lafciare inganr 
nare . Le quali infieme con niolte altre , che 
da tacer fono, fommamente fpiacendp al 
Giudeo, si come a colui, che fobrio, e 
modefto uomo era, parendogli affai aver 
veduto , propofe di tornare a Parigi , e cosi 

«e. Al quale , come Giannotto feppe, che 
luto fé n'era, niuha cofa meno fperan- 
do, che del fuo farfi Criftiana, fé ne ven- 
ne , e gran fefta infieme fi fecero ; e , poi- 
ché ripofato fi fu alcun giorno , Giannotto 
il domandò quello , che del fanto Padre , 
e de' Cardinali , e degli altri Cortigiani gli 
parea'. Al quale il Giudeo preftamente rifpo- 
le : Par mene male , che Iddio dea a quanti 
fono; e dicoti cosi, che , fé io bea feppi 
confiderare, quivi niuna fantità i niuna di- 
vozione, niuna buona opera, o efemplo di 
vita, a d' altro in alcuno, cheCherico fof- 
fe, veder mi parve , ma lulFuria, avarizia, 
e gulofità , e fimili cofe , e piggiori ( fé 
piggiori effere poffono in alcuno ) mi vi 
parve in tanta grazia di tutti vedere > che 
io ho pili torto quella per una fucina di dia- 
boliche operazioni, che di divine . E per 
quello , che io eftimi , con ogni follecìtudi- 
ne , e con ogni ingegno , e con ogni arte , 
mi pare, che il voftro Paftore, e per con- 
feguente turti gli altri fi procaccino di ridu* 
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cere a nulla, e di cacciare del mondo U 
Criftiana Religione , là dove efli fondamen- 
to , e foftegno effer dovrebber di quella . 
E perciò che io veggio , non quello av- 
venire,. che effi procacciano , ma continua^ 
mente la voftra Religione aumentarli, e più 
lucida , e pili chiara divenire, meritarne^ 
te mi par difcerner , lo Spirito Santo eflBf 
d' effa, si come di vera, e di fanta più, 
che alcun' altra , fondamento , e foftegno , 
Per la qual cofa , dove io rigido , e duro 
ftavatra tuoi conforti , e non mi volea far 
Criftiano , ora tutto aperto xi dico , che io 
per niuna cofa lafcetei di Criftian farmi . 
Andiamo adunque alla Chiefa ; è quivi fe- 
condò il debito coftume della voftra Santa 
Fede mi fa' battezzare. Giannotto, il qua- 
le afpettava dirittamente contraria conclu- 
fione a quefta , come lui così udì dire , fu 
il più contento uomo, che giammai fofTe. 
Et a noftra Dama di Parigi con lui infieme 
andatofene , richiefe i Chetici di là entro , 
che ad Abraam doveffero dare il Battem- 
mo .Li quali udendo, cheeffo V addoman- 
dava, preftamence il fecero: e Giannotto il 
levò darfacro fonte, e noi^inoUo Giovan- 
ni ; et appreffo a gran valenti uomini il fe- 
ce compiutamente ammaeftrare nella noftra 
Fede, la quale egli preftamente apprefe, e 

fu 
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fa poi buono « e valente uomo > e di Tan- 
ta vita . 
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Melchìjedech Giudeo con una novella di tre 
anella cejfa un gran pericolo dal Sala*- 
dino apparecchiatogli • 
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oiCHé^ commendata da tutti la novella 
di Neifile « ella fi tactjue y come alla Reina 
piacque , Filomena cosi cominciò a parla* 
re • La novella da Neifile detta mi ritorna 
a memoria il dubbiofo cafo già avvenuto 
ad un Giudeo : perciò che già e di Dio , è 
della verità della nofira Fede è afl!ai bene 
ftato detto , il difcendere oggimai agli av- 
venimenti y et agli atti degli uomini non fi 
dovrà difdire , a narrarvi quella verrò , la 
quale udita ^ forfè più caute diverrete nelle 
TÌfpofl:e alle quiftioni , che fatte vi fodero . 
Voi dovete, amorofe Cofhpagne, fapere, 
che, si come la fciocche22a fpefle volte trae 
altrui di felice ftato , e mette in grandifii* 
ma miferia, cosi il fenno di grandifiimi pe- 
ricoli trae il favio, e ponlo in grande , et 
Tomo I. E 
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in ficuro ripofo .. E , che vero fia , che lu 
fciocchezza di buono (lato in miferia alcua 
conduca , per nnolti efempli fi vede , li quali 
non fia al prefente noftra cura di raccon- 
tare, avendo riguardo, che tutto '1 di mil- 
le efempli n' appajono manifefti . Ma, che 
il fenno di confolfliìone fia cagione , come 
promifi , per una novelletta mofterrò brie- 
vemente . :■ . 

Il Saladino, il valore dcfqual fu tan- 
to, che non folamente di piccolo uomo il 
fé di Babilonia Snidano , ma ancora molte 
vittorie fopra li Re Saracini , e Criftiani gli 
fece avere, avendo in diverfe guerre, et in 
grandiflìme fue magnificenze fpefo tutto il 
ilio teforo , e per alcuno accidente foprav^ 
venutogli bifognandogli una buona quanti- 
tà di danari, né veggendo , donde cosi pre- 
ftamente , come gli bifognavano , aver gii 
poteiTe , gli venne a memoria un ricco Giu- 
deo, il cui nome era Melchifedech , il qua- 
le preftava.ad ufura in Aleflandria , e pen- 
foffi,'Coftui avere da poterlo fervire,quan- 
jdo voleffe; ma si era avaro, che di fua vo- 
lontà no» r avrebbe mai fatto , e forza non 
gli yùJeva fare : per che, ftrignendolo il bi- 
foMO , rivoltofi tutto a dover trovar modo, 
c</me il Giudeo il ferviffe , s'avvinò di far- 
gli una forza ^ da Jilcuna ragion colorata.* 
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E Tattolfi chiamare , e familiartnentè rice- 
vutolo , feco il fece federe , et appreffo gli 
diffe : Valente uomo , io ho da più perfone 
intefo, che tu fe'faviflimo, e nelle cofe di 
Dio fenti molto avanti ; e perciò io faprei 
volentieri da te , quale delle tre JLeggi tu 
reputi la verace , o la Giudaica , o la Sara- 
cina , o la Criftiana . Il Giudeo , il quale 
veramente era favio uomo, s'avvisò troppo 
bene , che il Saladino guardava di pigliarlo 
nelle parole, per dovergli muovere alcuna 
quiftione , e pensò , non potere alcuna di 
quefte tre, più Tuna, che T altra, lodare, 
che il Saladino non aveffe la fua intenzio- 
tìe . Per che , come colui , il qua! pareva 
d'aver bifogno di rifpofta,perlaquàle pre- 
fo non poteffe edere , aguzzato Io 'ngegno, 
gli venne prettamente avanti quello , che 
dir doveffe , e diffe: Signor mio, la qui- 
ftione , la qual voi mi fate , è bella , et a 
Volervene dire ciò, che io ne fenro , mi vi 
convien dire una novelletta , qual voi udi- 
rete. Se io non erro, io mi ricordo awr 
'molte volte udito dire , che un grande uo- 
mo, e ricco fu già, il quale intra V altre 
gioje più care , che nel fuo teforo aveffe<^ 
era uno anello belliffimo , e preziofo , al 
quale per lo fuo valore , e per la fua bel- 
lezza volendo faxe onore , et in perpetuo 

E » 
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lafciarlo ne' fuoi difcendenri , ordinò : Che 
colui de* fuoi figliuoli , appo il quale , si co* 
me iafciatogli da lui , fofle queflo anello 
trovato , che colui s' intendelTe effere il fuo 
erede , e dovefle da rutti gli altri eflere , co- 
me maggiore, onorato, e reverito . Colui, 
al quale da coflui fu lafeiato , tenne fimi- 
gliante ordine ne' fuoi difcendenri , e cosi 
ÌFece , come fatto avea il fuo predeceflbre . 
Et in brieve andò quefto anello di mano in 
mano a molti fucceflbri; et ultimamente 
pervenne alle mani ad uno , il quale avea 
tre figliuoli belli , e virtuofi , e molto al 
padre loro obedienti , per la qual cofa* 
tutti e tee parimente gli amava. Et i gio^ 
vani, li quali la confuetudine dello andlo 
fapevano , si come vaghi ciafcuno d' eflere 
il più onorato tra' fuoi, ciafcuno per fé,* 
come meglio fapeva , pregava il padre , il 
quale era già vecchio , che, quando a mor- 
te venifile , a lui quello anello lafciafie V II 
valente uomo , che parimente tutti gli ama- 
va , né fapeva eflb medefimo eleggere , a 
qual più torto lafciar lo volefle , pensò, 
avendolo a ciafcun promeflb , di volergli 
lutti e tre fodisfare : e fegretamente ad uno 
buono maeftro ne fece fare due altri , li 
quali si furono finriglianti al primiero , che 
eflb medefimo , che fatti gii avea fare , ap« 
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pttìB. conofceva , qual fi foffe il vero . E ve- 
nendo a morte , fegretamente diede il fuo 
a ciafcun de* figliuoli : li quali dopo la mor- 
te del padre volendo ciafcuno la eredità , e 
l'onore occupare, e V uno negandolo ali* 
altro j in teftimonianza di dover ciò ragio- 
nevolmente fare, ciafcuno produffc fuori, 
il fuo anello • E trovarifi gli anelli si fimili. 
r uno air altro , che , qual forte il vero > 
liòn fi fapeva conofcere , fi rimafe la quì- 
ilione, qual fofl"e il véro erede del padre , in: 
pendente, et ancor pende . E c«ì ?1 dico , 
Signor mio , delle tre Leggi alli tre popoli 
date da Dio Padre, delle quali la quiftion 
proponete: Ciafcuno le fua eredità, la fua 
vera Legge, et i fuoi comandamenti fi ere* 
de avere a fare, ma, chi fé l'abbia, come 
degli ' anelli , ancora ne. pende la quiftione» 
Il Saladino conobbe , coftui ottimamente 
effere faputo ufcire del laccio , il quale da- 
vanti a*' piedi tefo gli aveva; e perciò di* 
fpofe d'aprirgli il fuo hifógno, e vedere , 
fe fervire il voleffe , e còsi fece , aprendo- 
gli ciò, che in animo averte avuto di fare, 
fe cosi difcretamente , come fatto avea , 
non gli aveflfe rifpofto . Il Giudeo libera- 
jDente d'ogdi quantità , che il Saladino 'A 
richiefe, il fervi; et il Saladino poi inte- 
ramente il fpddisfece: et oltre a ciò gli do- 

E } 
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nò grandiffimi dóni, e Tempre per dioami* 
co r ebbe , et in grande , et onorevole (la- 
to appreiTo di fé il inanteùne • 
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NOVELLA IV. 

Un Monaco caduto in peccato degnò di gra* 
vijjima punizione , onejiamente rimprove* 
rando al fuo Abate quella medefima col* 
pa , fi libera dalla pena* 
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lA ff tacea Filomena, dallp fiia novel- 
la efpedita , quando Dioneo , che appreflb 
di lei fedeva, fenza afpettare dalla Reina 
altro comandamento , conofcendo già per 
r ordine cominciato , che a lui toccava il 
dover dire , in cotal guiià cominciò a par* 
lare. Amorofe Donne, fé io ho bene la'n* 
tenzioae di tutte comprefa , noi fiam qui 
per dovere a noi medefimi novellando pia- 
cere ; e perciò ( folamente che contro a 
quello non fi faccia) eftimo a ciafcuno do- 
vere effere licito ( e cosi ne diffe la noftrgi 
Reina poco avanti , che fofle ) quella nor 
velia dire, che più crede, che pofla dilet-- 
tare : pe^ che, avendo udito, per li buoni 
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Téonfiglj di Giannotto di Civignì Abraani 
aver r anima falvata , e Melchifedech per 
lo fuo fenno avere le fue ricchezze dagli 
agguati del Saladino difefe/fenza ripren- 
ifione attender da voi , intendo di raccon- 
tar brievemente , con che cautela un Mo- 
naco il fuo corpo da graviffima pena libe- 
taffe . 

Fu in Lunigiana , paefe non molto da 
^uefto lontano , uno Moniftero già di fan- 
tità , e di Monaci più copiofo , che oggi 
non è, nel* quale tra gli altri era un Mo- 
naco giovane , il vigore del quale né la fre- 
Ychezza , né i digiuni , né le vigilie poteva- 
mo macerare . Il quale per ventura un gior- 
liò in fui mezzo di , quando gli altri Mo- 
naci tutti dormivano , andandofi tutto folo 
dattorno alla fua Chiefa , la quale in luo- 
go affai folitario era, gli venne veduta una 
giovinetta affai bella ^ forfè figliuola d'al- 
cuno de* lavoratori della contrada , la qua- 
le andava per gli campi certe erbe coglien- 
do. Né prima veduta l'ebbe, che egli fìe-* 
ramente affalito fu dalla concupifcenza car- 
nale. Per che fattolefi più preffo, con lei 
eìitrò hi parole , e tanto andò d' una in al- 
tra , che egli fi fu accordato con lei , e fe- 
co nella fua cella ne la menò , che niuna 
perfona fé n* accorfe : e mentre che egli 
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da troppa volontà trasportato men caut^ 
mente con lei fcherzava , avvenne, che T A* 
bare da dormir levatod , e pianamente paf« 
fando davanti alla cella di coftui » fentl lo 
fchiamazzio, che coftoro infìeme faceano; 
e , per conoscere meglio le voci , s' accodò 
chetamente all' ufcio della cella ad afcol- 
tare, e manifeftamente conobbe, che den-*. 
tro a «quella era femina , e tutto fu tentar- 
lo di farfi aprire . Poi pensò di voler tene-? 
re in ciò altra maniera ; e tornato alla iu^ 
camera afpettò, che il Monaco fuori ufcif-^. 
fé. Il Monaco, ancora che da grandiflimo fuo 
piacere , e diletto foffe con quella giovane^ 
occupato, pur nondimeno tuttavia folpet-. 
tava ; e parendogli aver fentito alcuno nro^ 
Riccio di piedi per lo dormitorio, ad un 
piccolo pertugio pupfe l'occhio, e vide. 
a,perti(rimamente V Abate dare ad afcoltar- 
lo , e molto bene comprefe , T Abate aver 
potytQ conofcere , quella giovane effere nel*, 
la fua cella. Di che egli , fappiendo, che 
di quefto gran pena gli dovea feguire , ol- 
tre modo fu dolente : ma pur , fenza del 
fuo cMccio niente moflrare alla giovane,, 
preftamente feco molte cofe rivolfe » cer- 
cando, fé a lui alcuna falutif^ra trovar ne 
poteffe ; et occorfegli una nuova malizia , . 
la quale al fine imaginato da lui diritta* 



^ 



u. 



tVOVELLA ITi 75 

lAeùte pervenne. E faccendo fembiànte> 
che eiTer gli parefTe flato aflai con quella 
giovane, le jdiffe : Io voglio andare a trotar 
modo , coglie tu efca di qua entro fenza e[f 
fer veduta, perciò ftatti pianamente infinò 
alla mia tornata. Et ufci^o fuori ^ e ferrata 
la cèlla colla chiave , dirittamente fé n' an«* 
dò. alla camera dello Abate , è prelenta- 
tagli .quella 9 fecondo che ciafcuho Mona- 
co faceva, quando fuori andava , con un 
Ijuon volto diffe : Meflere , io non potei fta- 
mane farne venire tutte le legne^ le quali 
io avea fatte fare , e perciò con voftra li- 
cenzia io voglio andare al bofco , e farlene 
venire . L' Abate , per poterfi più pienamen^ 
te informare del fallo commeflb da coftuiy 
avvitando, che quefti accorto non fé ne 
fpffe , che egli fofle ftató da lui veduto , fu 
lieto di tale accidente , e volentier prefe la 
chiave, e umilmente li die licenzia. E^ 
come il vide andato via , Cominciò a pen- 
fare , qual far volefle più torto ^ o in pre- 
fgn^a di tutti i Monaci aprir la cella .di co- 
ftui, e far loro vedere il fuo difetto, acciò 
che poi non aveffer cagione di 'mormorare 
contra di lui , quando i( Monàto puntfFé , 
o di voler prima da lei fentire, come anda- 
ta foffe la bifogna . E penfandò feco ftef- 
fo , che quefia potrebbe eifere tal femina, 
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o figHuolà di tale uomo ^ che egli non le 
vorrebbe aver fatta quella vergogna d'aver-» 
la a tutti i Monaci fatta vedere , s' avvisò 
di voler prima veder , chi fofle , e poi pren- 
der partito ; e, chetamente andatofene alla 
cella , quella apri, et entrò dentro, e T ufcìo 
richiufe. La giovane vedendo venire l'Aba-^^ 
te , tutta fmarrita , e temendo di vergo- 
gna, cominciò a piagnere . Meffer l'Aba- 
te, portole l'occhio addoffo , e veggendola 
bella , e frefca , ancora che vecchio foffe , 
fenti Subitamente tion meno cocenti gli fti- 
moli della carne , che Tentiti aveffe il fuo 
giovane Monaco, e fra fé fteflb cominciò' 
a dire : Deh perchè non prendo io del pia- 
cere , quando io ne poffo avere ? conciò^ 
fia cofa che il difpiacere , e la noja , Tem- 
pre che io ne vorrò , fieno apparecchiati • 
Cortei è una bella giovane , et è qui , che 
ninna perfona del mondo il fa : fé io la pof- 
fo recare a- fare i piacer miei , io non fo , 
perchè io noi mi faccia : chi M faprà ? egli 
n<A faprà perfona mai ; e peccato celato è 
mezzo perdonato: quefto cafo non avverr^ 
forfe mai più: io eftimo , che egli fia grati 
fenno a pigliarfi del bene , quando Dome- 
neddio ne manda altrui. È cosi dicendo , 
et avendo del tutto mutato propofito da 
quella , por d^ andato v' era , fattofi piiV 



preifo alia giovane , pianamente la comin* 
dò a confortare^ et a pregarla , che noa 
piagneiTe ; e d' una parola in altra proce* 
dendo , ad aprirle il Tuo defiderio pervenne. 
La giovane, che non era di ferro, né di 
diamante, afTai agevolmente* fi piegò a' pia* 
ceri dello Abate. Il quale, abbracciatala, e 
bafciatala più volte, in fu '1 lettrcello del 
Monaco falitofene, avendo, forfè riguardo 
al grave pefo delhi fua dignità, et alla tenera 
età della giovane, temendo forfè dì non 
offenderla per troppa gravezza , non fopra 
il petto di lei fall , ma lei fopra il fuo pet- 
to pofe , e per lungo fpazio. con lei fi tra- 
ftullò . Il Monaco , che fatto avea ferobiatt- 
te d'andare al bofco, effendo nel dormen-* 
torio occultato, come vide TAbate folo nella 
fua camera entrato , cosi tutto raflìcurato 
eftimò , il fuo avvifo dovere avere effetto; 
e veggendol ferrar dentro, l'ebbe per cer- 
tifllmo . Et ufcito di là , dov' era., chetamen* 
te n'andò ad un pertugio, per lo quale ciò, 
che l'Abate fece, o diffe, et udì, e vide. 
Parendo allo Abate effere affai colla giova- 
jietta dimorato , ferratala nella cella , alla 
fua camera fé ne tornò; e dopo alquan- 
to fentendo il Monaco , e credendo , lui ef» 
fer tornato dal bofco , avvisò di riprender- 
Ip forte j e di farlo incarcerare, acciò che 
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eflb foto pofledefle la guadagnata preda ; 
e fattofelo chiamare, graviiHinainente, e eoo 
mal vifo il riprefe, e comandò^ che foffe 
in carcere meffo . Jl Monaco prontiffima- 
mente rifpofe : Meflere , io non fono anco- 
ra tanto air Ordine di San Benedetto ftato, 
che io poffa avere ogni particularità di quel- 
lo apparata , e Voi ancora non m'avavate 
nioftrato , che i Monaci fi debban far dalle 
femine priemere , come da' digiuni , e dalle 
vigilie ; ma ora , che moftraco me V avete , 
vi prometto, se quella mi perdonate , di mai 
più in ciò non peccare , anrf farò fempre , 
come io a voi ho veduto fare. L'Abate, 
che accorto uomo era, preftamente conob- 
be , coftui non folamente aver più di lui fa- 
puro, ma veduto ciò, che eflb aveva fatto. 
Per che , dalla fua colpa ftefla rimorfo , fi 
vergognò di fare al Monaco quello , che 
egli , si come lui,. aveva meritato • E perdo- 
natogli , et jmpòfl:ogli di ciò , che veduto 
aveva, filenzio , oneftam.ente mifero la gio-j 
vanetta di fuori , e poi più volte, fi dee cre- 
dere , ve la facefler tornare . 
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La Marchefana di Monferrato con un con-- 
vito di galline , è con alquante leggiadre 
parolette reprime il folle amore del Re 
« di Francia . 



L 



[A novella dà Dioneo raccontata . prima 
con un poco di vergogna punfe i cuori del- 
le Donne afcoltanti, e con onefto roffore 
neMoro vifi apparito ne diede fegno, e poi 
quella^ Tuna V altra guardando , appena del 
ridere potendofi attenere, fogghignando a- 
fcoltaròno . Ma venuta di quella la fine , 
poiché lui con alquante dolci parolette eb- 
ber morfo, volendo moftrare, che flmili no- 
velle non fofler tra donne da raccontare, 
la Reina verfo la Fiammetta, che appreffo 
di lui fopra 1! erba fedeva , rivolta , che ef- 
fa r ordine feguitafle, le comandò: la quale 
vezzofamente , e con lieto vifo incominciò. 
Si perchè mi piace, noi eflbre entrati a di- 
moftrare con le novelle , quanta fia la for- 
za delle belle , e pronte rifpofte , e si anco- 
ra perchè quanto negli uomini è gran fen- 
no il cercar d'amar fempre donna di più al- 
to legnaggio, eh' egli non è, cosi nelle don- 
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ne è grandiffimo avvedimento il faperfi guar- 
dare dal prendere dello amore di maggiore 
uomo , eh' ella non è , m' è caduto nelP 
animo , Donne mie belle , di dimottrarvi 
nella novella, che a me tocca di dire, co- 
me e con opere, e con parole una gentil 
donna fé da quedo guardale , et altrui ne 
rimovefle . 

Era il Marchefe di Monferrato t* uo- 
mo d' alto valore, Gonfaloniere della Chie- 
fa , oltre mar paflato in un general paflag* 
gio da' Criftiani fatto con armata mano. 
E del fuo valore ragionandoli nella Corte 
del Re Filippo il Bornio , il quale a quel 
medefimo paffaggio andar di Francia s' ap- 
parecchiava, fu per un cavalier fletto, non 
effere fotto le ftelle una fimile coppia a 
quella del Marchefe , e della fua Donna > 
però che , quanto tra' cavalieri era d' o^ 
gni virtù il Marchefe famofo , tanto la 
Donna tra tutte l' altre Donne del mondo 
era bellifllma, e valorofa . Le quali parole 
per si fatta maniera nel!' animo del Re di 
Francia entrarono , che , fenza mai averla 
veduta, di fubito ferventemente la comin- 
ciò ad amare, e propofe di non volere al 
paffaggio , al quale andava , in mare entra* 
re altrove , che a Genova , acciò che quivi, 
per terra andando, onefta cagione avèffe 
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di dovere. andare la Marchefana a vedere, 
avvifandofi , che , non effendovi il Marche- 
fe , gli poteffe venir fatto di mettere ad ef- 
fetto il fuo difio; e fecondo il penfier fatto 
mando ad efecuzione . Perciò che , manda- 
to avanti ogni uomo , effo con poca com- 
pagnia , e di gentili uomini entrò in cam- 
mino: et avvicinandofi alle terre del Mar- 
chefe, un di davanti mandò a dire alla Don- 
na, che la fì^uente mattina TattendeiTe a 
definare . La Donna favia , et avveduta lier 
tamente rifpofe , che quella V era fomma 
grazia fopra ogni altra , e che egli fofle il 
ben venuto. Et appreffo entrò in penfìero , 
che quefto volelTe dire , che un cosi fatto 
Re, non effendovi il marito di lei, la ve- 
xìiffe a vifitare: né la'ngannò in quefto Tav- 
vìfo , cioè , che la fama della fua bellezza 
il vi traefle . Nondimeno , come valorofa 
Ponna, difpoftafi ad onorarlo., fattifi chia- 
mare di que'buoniuoniinì, che rimafi v'erano, 
ad ogni cofa opportuna con loro configlio 
£ece ordine dare r ma il convito, e le vivande 
ella fola volle ordinare. E fatte fenza indu- 
gio quante galline nella contrada erano ra- 
gunare, di quelle fole varie vivande divisò 
a' fuoi cuochi per lo convito reale . Venne 
adun^e il Re il giorno detto , e con gran 
fefta , et onore dalla Donna fu ricevuto. Il 
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quale oltre a quello , die compréfo aveva 
per le parole del cavaliere » riguardandola , 
gli parve bella , e yalorofa , e còftumata , e 
fommamente fé ne maravigliò, e commen- 
dolla forte , tanto nel fuo difio più accen- 
dendofi , quanto da più trovava effer la 
Donna , che la fur paflata ftima di lei . E 
dopo alcun ripofo prefo in camere ornatif- 
fime di ciò , che a quelle , per dovere un 
cosi fatto Re ricevere , s*appvtiene , venu- 
ta r ora del definare , il Re , e la Marchefa- 
na ad una tavola fedettero, e gli altri fecon- 
do la lor qualità ad altre menfe furono ono- 
rati . Quivi effendo il Re fucceffivamente 
di molti m^lTI fervito , e di vini ottimi , e 
preziofi, et oltre a ciò con diletto talvolta 
la Marchefana bellifllma riguardando, fom- 
mo piacere avea . Ma pure^ venendo V un 
meflb apprelfo r%ltro, cominciò il Re al- 
quanto a maravigliarfi , conofcendo quivi, 
che quantunque le vivande diverfe foflero , 
non per tanto di niuna cofa effere, altro 
che di galline . R come che il Re conofcef- 
fe il luogo là, dove era, dovere effer tale> 
che copiofamente di diverfe falvaggine aver 
vi doveffe , e V avere davanti fignificata la 
fua venuta alla Donna , fpazio V aveffe dato 
di poter far cacciare, non pertanto ,<(uan- 
tunque molto di ciò fi maravigliaffe, in al* 

tro 
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tro non volle prender cagione di doverla 
mettere in parole, fé non delle fue galline, 
e con lieto vifo rivolcofi verfo lei dilte; Da- 
ma, nafcono in quello paefe folamente gafr 
line fenza gallo alcuno? La Marchefasa, Qhe 
ottimamente la dimanda intefe , parendole, 
che fecondo il fuo difidoro Domeneddio V 
aveffe tempo mandato opportuno a poter 
la fua intenzion dimoftrare , al Re doman-? 
dante baldanzofamente verfo lui rivolta ri-^ 
fpoie: Monfignor no, ma le femine> quantun- 
que in veftimenti, et in onori alquanto dall* 
altre vari ino, tutte perciò fon fatte qui , co- 
me altrove. Il Re, udite quefte parole, faccol* 
fé bene la cagione del convito delle galline , e 
la virtù nafcofa nelle parole , et accorfefi , 
che in vano con cosi fatta Donna parole fi 
gitterebbono , e che forza non v'avea luo- 
go : per che cosi , come difavvedutamente 
accefo s'era di lei, faviam.ente s'era da fpe- 
gnere per onor di lui il mal concetto fuo- 
co . E fenza più motteggiarla, temendo del- 
le fue rifpofte, fuori d*ogni fperanza defi- 
nò; e finito il dednare, acciò che col pre- 
tto partirfi ricopriffe 14 fua difonefta venu-» 
ta, ringraziatola dell' onor ricevuto da lei, 
accomandandolo ella a Dio, a Genova' fé 
. q' andò . 
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Confonde un valente uomo con un bel detta 
la malvagia ipocrefia de' Religioji • 

■ j MILIA, la quale appreffo la Fiarnmet*- 
ta fedea , efl*endo già flato da tutte com^ 
mendato il valore , et il leggiadro gafliga-. 
mento della Marchefana fatto al Re. di Fran- 
cia, come alla Tua Reina piacque, baldan»» 
zofaoìente a dire cominciò. Né ioaltreslta- 
cerò un morfo dato da un valente uomo 
fecolare ad uno avaro Religiofo con un mot- 
to non meno da ridere , che da commen- 
dare . 

Fu dunque , o care Giovani , non è 
ancora gran tempo, nella noltra città, un 
Frate Minore Inquifitore della eretica pra- 
vità, il quale, come che molto s'ingegnaf- 
fe di parere faato , e tenero amatore della 
Criftiana Fede, si come tutti fanno, era 
non men buono invefKgatore di chi pie- 
na aveva la borfa , che di chi di fcemo 
nella Fede fentiffe . Per la quale foUecim- 
xliae per avventura gli venne trovato uà 
buono uomo affai più ricco di denari, chf . 
di senno , al quale » non già per difetto ài 
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Fede, ma femplicemente parlando, forfè 
da vino , o da foperchia letizia rjfcaldaco , 
era venuto, detto un di ad una fua brigata, 
fé avere un vino si buona, che ne ber- 
rebbe Grido . Il che eflfendo allo Inquìnco- 
re rapportato, et egli fentendo , che gli fuoi 
poderi eran grandi, e ben tirata la hotfa,^ 
cum gladiis , 6» fufiibus impetuofiffimamen- 
te corfe a formargli un proceffo graviffima 
addoffo , avvifando > non di ciò alleviamen-i 
to di mifcredenza nello inquifìto , ma em^ 
pimento di fìorini della fua mano ne do- 
veffe procedere, come fece. E fattolo richie- 
dere, lui domandò, fé vero foffe ciò, che 
contro di lui era ftato detto . Il buono uo* 
mo riipofe del si , e diiTegli il modo . A che 
lo 'nquifitore fantiffimo , e divoto di Sat| 
Giovanni Barbadoro diffe : Q^nque hai tu 
fatto Crifto bevitore , e vago de' vini folen- 
ni , come fé egli foffe Cinciglione , o alcu* 
no altro di voi bevitori ebriachi, e taver- 
nieri? Et ora umilmente parlando vuogli mo* 
(trare , quella cofa molto effere leggiera : 
ella non è, come ella ti pare : tu n' hai 
meritato il fuoco , quando noi vo|^y|iiio , 
come noi dobbiamo , verfo te^ 
E con quelle , e con altre pai 
col vifo deir arme , quafi coilui 
£picuro negante la eternità delle anime , gU 
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parlava . Et in brieve. tanto lo fpauri , che 
il buono uomo per certi mezzani gli fece 
con una buona quantità della grafcia di San 
Giovanni Boccadoro ugnierlemani, la qua- 
le molto giova alla infermità delle piftelen- 
ziofe avarizie de' Cherici , e fpezialmente 
de' Frati Minori , che denari non ofon toc- 
care , acciò ch'egli doveffe verfo lui miferir 
cordiofamente operare. La quale unzione, sf 
come molto virtuofa, avvegna che Galieno 
non ne parli in alcuna parte delle fue medi- 
cine , si, e tanto adoperò , che il fuoco mi-? 
cacciatogli di grazia fì permutò in una ero* 
ce ; e , quafi al paffaggio d'oltre mare an- 
dar doveffe, per far più bella bandiera, gial- 
la gliele puofe. in fui nero . Et oltre a que- 
fto , già ricevuti i denari , più giorni appref- 
fo di fé il foftenne , per pexiitenzia dando-» 
gli , che egli ogni mattina doveffe udire una 
Meffa in Santa Croce , et all'ora del man- 
giare avanti a lui prefentarfi , e poi il rima- 
nente del giorno quel, che più gli piaceffe, 
poteffe fare • Il che coftui diligentemente 
faccendo , avvenne una mattina tra V altre, 
chejll^udi alla Meffa uno Evangelio , nel 
:e parole fi cantavano: Voi riceve- 
►gnun cento , e poffederete la vita 
le quali effo nella memoria ferma- 
mente ritenne ^ e fecondo il comandameur 
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to' fattogli ad ora di mangiare davanti allo 
Ihqùifitore venendo , il trovò definare . Il 
-quale lo 'nquifitore domandò , fé egli ave|^ 
la MelTa udita quella mattina • Al quale eA ' 
fo preftaniente rifpofe : Meffer si . A cui 
lo 'nquifitore diffe : Udifti tu in quella cofa 
fiiuna , della quale tu dubiti , o vogline di- 
mandare? Certo, rifpofe il buono uomo, 
di niuna cofa , che io udiili , dubito , anzi 
tutte per fermo le credo vere . Udinne io 
bene alcuna, che m'ha fatto, e fa avere 
di voi , e degli altri vollri Frati grandiflima 
compallione , penfando al malvagio (lato , 
che voi di là nell* altra vita dovrete avere . 
Diffe allora lo 'nquifitore : E qual fu quel- 
la parola , che t' ha moffo ad aver quella 
compaflion di noi? Il buono uomo rifpofe; 
Meffere , ella fu quella parola delio Evan- 
gelio , la qual dice : Voi riceverete per o- 
gnun cento . Lo Inquificore diffe : Quefto è 
▼ero ; m*a perchè t' ha perciò quefta parola 
commòffo ? Meffere , rifpuofe il buono uo- 
mo ; io vel dirò: Poiché io ufai qui, ho io 
ogni di veduto dar qui di fuori a molta po- 
vera gente, quando una, e quando due Eiran- 
diffime caldaje di broda, la quale a' Frati 
di quefto Convento , et a voi fi toglie , si 
come foperchia , davanti , per che , fé per 
ognuna cento ve ne fieno rendute di là, voi 
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n* avrete tanta, che voi dentro tutti vi do- 
vrete afFogare*. Come che gli altri, che aU 
ìit tavola delio Inquifitore erano , tutti ri« 
defibno , lo 'nquifitore fentendo trafiggere 
la lor brodajupla iffocrefia, tutto fi turbò; 
e, fé non forte, che biafimo portava di 
quello, che fatto àvea , un' altro proceffo 
gli avrebbe addoffo fatto, perciò che con rì- 
devol motto lui, e gli altri poltroni aveva 
morfi : e per bizzarria gli comandò , che 
quello , che più gli piaceffe , faceffe, fenza 
più davanti venirgli , 
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Bergamino con una novella di Primaffo , e 
dello Abate di Cligni onejlamente morde 
. una avarizia nuova venuta in MèJJer Can 
della Scala • 



M. 



OSSE la piacevolezza d'Emilia, eia 
fua novella la Reina , e ciafcun'altro a ri- 
dere , et a commendare il nuovo avvifo del 
crociato . Ma, poiché le rifa rimafe furono^ 
e racquetato ciafcuno , Filoftrato , al qual 
toccava il novellare , in cotal gjuifa comin- 
ciò a parlare Bella cofa è , valorofe Don- 
ne, il ferire un fegno, che mai non fi mu- 
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ti » ma quella è quafì maravigliofa , quando 
alcuna cofa non ufata appacifce 4i fubiro » 
k fubitamente da uno arciere è ferita. La 
viziofa y e lorda vita de' Cherici , in niolte 
cofe quafi di cattività fermo iègno» fenza 
troppa difRcukà dà di fé da parlare, da mor* 
dere , e da riprendere a ciafcuno , che ciò 
«lifidera di fare ; e perciò , come che ben 
facelTe il valente uomo , clie lo Inquifìtore 
della ipocrita carità de' Frati ^ che quello 
danno a' poveri , che converrebbe loro da- 
re al porco , o gittar via, trafiffe, affai efti- 
mo più da lodare colui , del quale , tiran- 
domi a ciò la precedente novella, p||lar 
debbo. Il quale MefferCane della Scala» 
magnifico Signore, d'una fubìta, e difufa- 
ta avarizia in lui apparita morfe con una 
leggiadra novella ^4V altrui figurando quel- 
lo, che di fé, e di lui intendeva di dire, fa 
quale è quella. 

Si come chiariflima fama quafl per tut- 
to il mondo fuona, Meffer Cane della Scala, 
al quale in affai cofe fu favorevole la fortu- 
na, fu uno de'più notabili, e de'più magnifi- 
ci Signori, che dallo Imperadore Federigo fe- 
condo in qua li fapeffe in Italia. Il quale a- 
vendo difpoflo di fare una notabile, e ma- 
ravigliofa fefta in Verona, et a quella mol- 
te genti , e di varie jpHttì foffero venute , e 
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maflitnamente Uomini dìct>rté d*ognì manie«* 
ra, fubito(qual che la cagione foffe)da ciò 
fi ritraffe, et in parte provedette coloro, che. 
venuti v'erano, e liceazioUi . Solo uno, chia- 
mato Bergamino, oltre al credere di chi non lo 
udì , prefto parlatore , et ornato , fen^a ef- 
fere d'alcuna cofa proveduto, o licenzia da« 
tagli, (i rimafe, fperando, che non fanza 
fua futura utilità ciò dovefle effere ftato far* 
to , Ma nel penfiere di Meffer Cane, era ca- 1 
duto, ogni cofa, che gli fi donaffe , vie peg- 
gio efl'^r perduta, che fé nel fuoco foffe fta- 
ta gittata: né di ciò gli diqea, o facea di- 
re Ialina cofa . Bergamino dopo alquanti 
di non veggendofi né chiamare, né richie- 
dere a cofa, che a fuo meftier parteneffe, 
et oltre a ciò confumaj^ nello albergo co' 
fuoi cavalli , e co' fuGMpnti , incominciò a 
prender malinconia; ma "pure afpettava, non 
parendogli ben far di partirfi , Et avendo 
feco portate tre belle , e ricche rob^ che 
donate gli erano ftate da altri Signori, per 
comparire orrevole alla fefta, volendo il 
fuo ofte effer pagato, primieramente gli die- 
de r una , Qt appreflb , fopraftando ancora 
molto più, convenne, fé più volle col fuo 
olt^ tornare , gli deffe la feconda, e comin- 
ciò fopra la terza a mangiare , difpollo di 
tanto ilare a yedere , quanto quella durafTe^ 
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e poi parttrfi* Ora, mentre qhe eglffopra fah 
terza roba mangiava , avvenne , che egli (i 
trovò un giorno , definando Meffer Cane , 
davanti da lui aiTai nella vifta malincono- 
fo . Il qual Meffer Can veggendo , più per 
iftraziarlo , che per diletto pigliare d' alcun 
fuo detto, diffe : Bergamino , che hai tu ? tu 
ftai cosi malinconofo , dinne alcuna cofa • 
Bergamino allora, fenza punto penfare, qua- 
li molta tempo penfato avefTe, fubitamente 
in acconcio de' fatti fuoi diffe quefta novel* 
la. Signor mio, voi dovete fapere, chePri- 
maffo fu un gran valente uomo in Gramatica» 
€ fu oltre ad ogn! altro grande , e prefto ver* 
fificatore , le quali cofe il renderono tanto 
ragguardevole, e si famofo,che, ancora che 
per vifta in ogni parte conofciuto non fof- 
le , per nome, e per fama, quafi niuno era^ 
che non fapcffe, chi foffe Primaffo. Ora 
avvenne , che , trovandoli egli una volta a 
Parigi jn povero flato, si come egli il più del 
tempo dimorava, per la virtù, che poco era 
gfadita'da coloto, che poffono affai , udì ra- 
gionare dello Abate di Cligni , il quale fi 
crede, che fia il più ricco Prelato di Tue 
entrate , che abbia la Chiefa di Dio dal Pa- 
pa in fuori : e di lui udì dire maravigliofe , 
e. magnifiche cofe, in tener Tempre corte, 
# oca efier mai ad alcuno , che andaffe li, 
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4òve egli fofTe , negato né mangiare , né 
bere, fole che, quando T Abate roangialTe^ 
il domandane. La quai cofa Primaflb uden- 
do, si come uomo, che fi dilettava di ve- 
dere i valenti uomini, e Signori, diliberò di' 
volere andare a vedere la magnificenza di 
quello Abate, e domandò, quanto egli al*- 
lora dimoraffe preflfo a Parigi • A che gli fu 
rifpofto , che forfè a fei miglia , ad un fuo 
luogo: al quale Primaflb pensò di potere 
cffere , movendofi la mattina a buona ora, 
ad ora di mangiare • Fattafi adunque la via 
infegnare, non trovando alcun , che v'an*- 
daffe , temette y non per ifciagura gli venif- 
fe fmarrita, e quinci potere andare in par- 
te, dove così tofto non troveria da mangia- 
re : per che , fé ciò avveniffe , acciò che dì 
mangiare non patiiTe difagio, feco pensò, di 
portare tre pani, avvifando, che dell'acqtMi 
(come che ella gli piaceffe poco) troverebbe 
in ogni parte. E quegli meflìfi inYeno, prefc 
il fuo cammino, e vennegli si ben fatto, ch« 
avanti ora di mangiare pervenne- là , dove 
r Abate era . Et entrato dentro andò riguar- 
dando per tutto ; e veduta la gran moltitudi- 
ne delle tàvole meffe , et il grande apparec- 
chio della cucina , e l'altre cofe per Io defi- 
nare appreitate , fra fé medefimo diffe ; Ve- 
raoìente è quefii cosi magnifico, come uom 



dice. E ftando alquanto intorno a qqefte 
cofe attento, il finifcalco deUo.Abare( per- 
éto che ora era di mangiare ) comandài^che 
r acqua fi defle alle mani ; e data 1* acqua , 
mife ogni uomo a tavola . E per avventura 
avvenne , che Primaffb fu meffo a federe 
appunto dirimpetto ali* ufcio della camera , 
donde l'Abate dovea ufcire, per venire nella 
fala a mangiare . Era in quella corte queftg 
ufanza , che in fu le tavole vino^ né pane, 
né altre cofe da mangiare^ o da J>ere fi po^ 
nea giammai , fé prima V Abate non veni- 
va a federe alla tavola • Avendo adunque il 
finifcalco le tavole mefle, fece dire all'Aba- 
te , che , qualora gli piacefie , il mangiare 
era prefto. L'Abate fece aprir la camera, per 
venire nella fala , e venen4o fi gu^dò in- 
nanzi, e per ventura il primo uoMo, che 
agli occhi gli corfe , fu Primafib , il quale 
aflai male era in arnefe^ e cui egli per ve- 
duta non conofcea ; e , come veduto l'ebbe, 
incontanente gli corfe nello animo un pen^ 
fier cattivo , e mai più non ftatovi , e difle 
féco : Vedi , a cui io do mangiare il mio • 
E tornandofi addietro comandò , che la 
camera fofle ferrata , e domandò coloro , che 
apprefib lui erano, fé alcuno conofcefie 'quel 
ribaldo, che^i rimpetto all' ufcio della fua 
ounera fedeva alle tavole • Ciafcuni) riipo- 



.9^ CIQRNATA PRIMA. 



> 



(e del no . Primaffo , il quale avca talewrò 
di trangiare, come colui, che camminato 
ave^ et ufo non era di digiunare , avendo, 
alquanto afpettato, e veggeado, che lo Aba- 
te, non veniva , fi truffe di feno V un de' tre 
pani y li quali portati avea , e cominciò a 
mangiare . L*Abate^ poiché alquanto fu (la- 
to , comandò ad uno de' Tuoi famigliari, che 
jìguardaffej fé partito fi foffe quefto Pri-^ 
mafib. Il famigliare rifpofe : MelTer no, an- 
zi mangia. pane, il quale moftra, che egli 
feco recalTe . Diflle allora I-Abate : Or man- 
gi del fuo , fé egli n' ha , che del noftro non 
mangerà egli oggi. Avrebbe voluto TAba* 
te , che PrimafTo da fé fteflb fi fofl'e parti- 
to , perciò che accommiatarlo non gli pa* 
reva far bene • Primaffo avendo V un pane 
mangiato, e TAbate non vegnendo, cominr 
ciò a mangiare il fecondo . Il che fimilmen* 
te all'Abate fu detto , che fatto avea guar- 
dare , fé partito fi folle • Ultimamente, non 
venendo l'Abate , Primaffo , mangiato il fé* 
condo , cominciò a mangiare il terzo , il che 
ancora fu allo Abate detto , il quale feco 
fteffo cominciò a penfare, et a dire: Deb 
quefla che novità è oggi , che nell' anima 
m'è venuta? che avarizia? chente fdegno? 
e per cui ? Io ho dato mangiare il mio/ già 
è molt'anQÌ,achiupque mangiare. B*ha voiu^ 
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td , ieMa guardare , fé gentile uomo è , o 
villano, povero , o ricco , o niercatante , o 
barattiere ftato fia, et ad infiniti ribaldi cori 
rocchio me l' ho veduto ftraziare > né mai 
nello animo m' entrò quefto penfiero , eh© 
per coftui mi c'è entrato : fermamente ava- 
rizia non mi dee avere affalito per pomo di 
picciolo affare . Qualche gran fatto dee ef- 
fere coftui, che ribaldo mi pare, pofcia che 
cosi mi s'è rintuzzato l'animo d'onorarlo. 
E cosi detto, volle fapere, chi foffe , e tro- 
vato , eh' era Primalfo , quivi venuto a ve- 
dere della fua magnificenzia quello , che n* 
aveva udito : il quale avendo 1' Abate per 
fama molto tempo davante per valente uom 
conofciuto, li vergognò; e vago di fare 
1'^ ammenda in molte maniere s' ingegnò 
d' onorarlo • Et appreffo mangiare , fecon- 
do che alla fufficienza di Primaflb fi conve- 
niva , il fé nobilmente veftire , e donatigli 
denari, e pallàfréno, nel fuo arbitrio rimi- 
fé l'andare, e lo ftare : di che Primaflb con- 
tento , rendutegli quelle grazie, le quali po- 
tè maggiori , a Parigi , donde a pie partito 
s' era , ritornò a cavallo . Mefler Cane , il 
quale intendente Signore era , fenza altra 
, dimoftì'azione alcuna ottimamente intefe ciò, 
che dir volea Bergamino , e forridendo gli 
difle : Bergamino » affai acconciamente hai 
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moftrati i danni tuoi, la tua vìnù^tUt mia 
ah^arizia , e quel , che da me difiderì : e ve^» 
ramente mai più^ che ora per te, da ava- 
mia afTalito non fui ; ma io la caccerò con 
quel baftone, che tu medefhno hai divifa- 
ro • E fatto pagare Tofte di Bergamino , e 
lui nobilillimamente d' una fua roba vedi** 
to , datigli denari , et un pallafreno , nel 
fuo piacere per quella volta rimife T aiyia^ 
te , e lo ftare , 
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NOVELLA VIIL 

Guiglielmo Borfìere con leggiadre parole tra-' 
figge V avariy,a di M. Ermino de Gri^ 
maldi • 
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EDEVA appreflb Filoftrato Lauretta , la 
quale ^pofcia che udito ebbe lodare la'ndu* 
Ària di Bergamino , e fentendo , a lei con- 
venir dire alcuna cofa , fenza alcun coman* 
damento afpettare , piacevolmente cosi co* 
mincìò a parlare • La precedente novella , 
Care Compagne , m' induce a voler dire , co- 
me un valente uomo di corte fimilemente,e 
iion fenza frutto pugneiTe d'un xicchiffimo 
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mercatante la cupidigia ; }a quale, perchè 1' 
effetto della pafiara fondigli , non vi dovr^ 
perciò effere men <jara , penfando , che be- 
ne n* addiveniffe alla fine • 

Fu adunque in Genova» buon tempo è 
paflato , un gentile uomo, chiamato Meffe- 
re Ermino de' Grimaldi, il quale ( per quel- 
lo , che da tutti era creduto ) di grandiilìnif 
poffeflioni, e di denari di gran lunga trapaf: 
fava la ricchezza d'ogni altro ricchiflimp cit-» 
tadino, che allora fi fapeffe in Italia : e si co- 
me egli di rìc(!:hezza ogni altro avanzava , 
che Italico foffe , cosi d'avarizia, e di mife- 
ria ogni altro mifero, et avaro, che al mon- 
do fofle,foperchiava oltre mifura; perciò che 
non folamente in onorare altrui teneva la 
borfa ftretta , ma nelle cofe opportune alla 
fua propia perfona , contra il general costu- 
me de*GenoveG, che ufi fono di nobilmen- 
te veftire ,"fofteneva egli, per non fpendere^ 
difetti graridifliroi, e fimilmente nel mangia 
re , e nel bere . Per la qual cofa, e merita 
mente, gli era de' Grimaldi caduto il fopranp 
nome , e'folamente Mefler Ermino Avarizia 
era da tutti chiamato - Avvejnne, che in que^- 
fti tempi , che codui non fpe^dendo il fuo 
multiplicava , arrivò a Genova. un valente 
uomo di corte,ecoftumato, e ben parlante 
il quale fu chiamato Guiglieliifio Borfiere^ 
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noa mìga finiile a quelli, li quali fono oggi, 
li quali non fenza gran vergogna de' corrot- 
ti, e vituperevoli coftuipi di coloro, li qua- 
li al prefente vogliono effere gentili uomi- 
ni , e Signor chiamati, e reputati, fono più 
tofto da dire afini nella bruttura di. tutta la 
cattività deViliflimi uomini allevati, che net- 
te corti : e là dove a que'tempi foleva effe- 
re il lor meftiere, e confumarfi la lor fati- 
ca in trattar paci, dove guerre, o fdegni 
tra gentili uomini foffer nati , o trattar ma- 
trimoni , parentadi , et amiftà , e con belli 
motti , e leggiadri ricreare gli animi degli 
affaticati,* e follazzar le corti, e con agre 
riprenfioni, si come padri , mòrdere i difet- 
ti de' cattivi , e quefto con prem j affai leg- 
gieri , oggidì rapportar male dall'uno all'al- 
tro, in feminare zizzania, in dire cattività, 
e triftizie , e , che è peggio , in farle nella 
•prefenza degli uomini, e rimproverare i ma* 
li , le vergogne , e le triftezze vere , e noti 
vere l'uno all'altro, e con falfe lufinghe gli 
uomini gentili alle cofe vili , e fcelerate ri- 
trarre, s'ingegnano il lor tempo di confu- 
mare; e colui è più caro avuto, e più da* 
iniferi , e fcoAumatì Signori onorato, e eoa 
premj grandiflimi efaltato , che più abomi- 
nevoli parole dice, o fa atti: gran vergogna, 
« biafimèvole del mondo prefente , et argo- 
mento 
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mento affai evidente, che le Virtù di qua giù 
dipanitefi hanno nella feccia de'vizj i imife- 
ri viventi abbandoj^ati . Ma tornando a ciò, 
che cominciato avea, da che giuftp fdegno 
un poco iTi*ha trafviaca pii', che io non ere- 
decri , dico , che il già detto Guiglielmo dà 
tutti i gentili uomini di Genova fu onorato, 
e volentieri veduto . Il quale effendo dimo- 
rato alquanti giorni nell^ città , et avendo 
udite molte cofe .della miferia , e della ava- 
rizia di Meffere Ermino , il volle vedere . 
Meffere Ermino aveva già fentito , come 
quefto Guiglielmo Borfiere era valente uo- 
mo , e pure avendo in fé, quantunque ava- 
ro foffe, alcuna favìlluzza di gentilezza, con 
parole affai amichevoli , e con lieto vifo il 
ricevette, e con lui entrò in molti, e varj 
H^ ragionamenti , e ragionando il menò feco 

infieme con altri Genovefi , che con lui era- 
no, in una fua cafa nuov», la quale fatta 
avea fare affai bella , e dopo avergliele tut- 
ta moftrata , diffe: Deh, Meffer Guigliel- 
mo , voi , che avete e vedute, et udite mol- 
te cofe, fapreftemi voi infegnare cofa alcu- 
na , che mai più non foffe ftata veduta , la 
quale io potefli far dipignere nella fala dì 
quefta mia cafa ? A cui Guiglielmo , uden- 
do il fuo mal conveniente parlare , rifpofe : 
Meffere , cofa , che non foffe mai ftata ve- 
Tomo L G 
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dura , non vi crederrei io fapere ìnfegnare , 
fé ciò non foffer già ftarnuti, o cofe a que- 
gli fimiglianti ; ma , fé vi piace, io ve ne in- 
fegnerò bene una , che voi non credo , che 
vedefte giammai . Meflere Ermino difle : 
Deh io ve ne priego, ditemi, quale è defla, 
non afpettando, lui dover quello rifpondere, 
che rifpofe . A cui Guiglielmo allora prefta- 
mente diffe : Fateci dipignere la Cortefia . 
Come Meflere Ermino udì quefta parola , 
^cosl fubitamente il prefe una vergogna tale, 
che ella ebbe forza di fargli mutare animo, 
quafi tutto in contrario a quello, che infi- 
no a quella ora aveva avuto, e difle : Mef- 
fer Guiglielmo , io ce la farò dipignere in 
maniera , che mai né voi , né altri con ra- 
gione mi potrà più dire, che io non l'abbia 
veduta , né conofciuta. E da quello innan- 
zi ( di tanta virtù fu la parola da Guigliel- 
mo detta ) fu i^ più liberale , et il più gra- 
ziofo gentile uomo , e quello , che più e' 
foreftieri, et i cittadini onorò, che altro, che 
in Genova fofle a* tempi fuoi • 
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Il Re di Cipri da una donna di Guafcogna 
trafitto di cattivo valoroso diviene. 
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D EHfa reftava Tultimo comandamento 
della Reina, la quale, fenza afpettarlo, tur- 
ta feftevole cominciò . Giovani Donne, fpef- 
fe volte già addivenne, che quello , che va- 
rie riprenfioni , e moke pene date ad alcu- 
no non hanno potuto in lui adoperare, una 
parola molte volte per accidente, non che 
ex propofitOy detta, Tha operato. Il che af- 
fai bene appare nella novella raccontata dal- 
la Lauretta, et io ancora con un'altra affai 
brieve ve lo intendo dimoftrare: per che, 
conciò fia cofa che le buone fempre poffan 
giovare, con attento animo fon da rico- 
gliere , chi che d'effe fia il dicitore . 

Dico adunque , che ne' tempi del pri- 
mo Re di Cipri dopo il conquido fatto 
della Terra fanta da Gottifrè di Buglione 
avvenne , che una gentil donna di Guafco- 
gna in pellegrinaggio andò al Sepolcro, don» 
de tornando, in Cipri arrivata, da alcuni 
fcelerati uomini villanamente fuMtraggiata: 
di che ella fenza alcuna confolazion dolen- 
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dofi , pensò d'andarfene a richiamare al Re; 
ma detto le fu per alcuno , che ta fatica fi 
perderebbe, perciò che egli era di si rimef- 
ia vita , e da sì poco bene , che , non che 
egli Taltrui onte con giuftizia vendicafle, 
anzi infinite con vituperevole viltà a lui fat- 
tene foJleneva, in tanto» che chiunque avea 
cruccio alcuno , quello col fargli alcuna on- 
ta, o vergogna sfogava. Là qual cofa uden- 
do la donna , difperata della vendetta , ad 
alcuna confolazion della fua noja propofe 
dì volere mordere la miferia del detto Re ; 
et andatafene piagnendo davanti a hii difle ? 
Signor mio , io non vengo nella tua prefen- 
za per vendetta , che io attenda della ingiu- 
ria , che m' è fiata fatta , ma in fodisfaci- 
ir.ento di quella ti priego, che tu mMnfegni, 
come tu fofferi quelle , le quali io intendo, 
che ti fon fatte , acciò che da te apparando 
io poffa pazientemente la mia comportare , 
la quale , fallo Iddio , fé io far lo potelfi, 
volentieri ti donerei , poi cosi buon porta- 
tore ne fé' . Il Re infino allora flato tar- 
do , e pigro , quafi dal fonno fi rifvegliafle, 
cominciando dalla ingiuria fatta a quella don- 
na , la quale agramente vendicò, rigidiffimo 
perfecutore divenne di ciafcuno, che contro 
all'onore 40^ fua corona alcuna cofa com- 
mertefTe da iqdi innanzi « . . « 
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NOVELLA X. 

Maefiro Alberto da Bologna onefiamente fa 
vergognale una donna , la quale lui d'efi^ 
fer di lei innamorato voleva far vergi 
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onore . 
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ESTAVA , tacendo già Elifa , V ulti- 
ma fatica del novellare alla Reina , la qua- 
le donnefcamente cominciando a parlare difr 
fé. Valorofe Giovani, come ne' lucidi fere- 
ni fono le ftelle ornamento del Cielo, e nel- 
la primavera i^ fiori ne' verdi prati, così de' 
laudevoli coftumi, e de* ragionamenti piace- 
voli fono i leggiadri motti . Li quali , per- 
ciò che brievi fono, molto meglio alle don- 
ne danno , che agli uomini , in quanto più 
alle donne, che agli uomini il molto par- 
lare , e lungo , quando fenza eflb fi poffa 
fare, fi difdice, come che oggi poche, o 
niuna donna rimafa ci fia, la'quale o ne in- 
tenda alcun leggiadro, o a quello, fé pur 
lo 'ntendefle , fappia rifpondere: general ver- 
gogna e di noi , e di tutte quelle , che vi- 
' vono . Perciò che quella virtù , che già fu 
nelPanime delle paiìate , hanno le moderne 
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rivolta in ornamenti del corpo ; e colei , la 
quale fi vede indoflb li panni più fcreziati , 
e più vergati , e con più fregi, fi crede do- 
vere eflere da molto più tenuta, e più, che 
l'altre , onorata , non penfando , che , fc 
^fle chi addoffo , o in doffo gliele ponef- 
m\ uno afino ne porterebbe troppo più, 
che alcuna di loro, né perciò più da ono* 
rar farebbe, che uno afino. Io mi vergo- 
gno di dirlo, perciò che contro all'altre non 
poflV) dire^ che io contro a me non dica. 
Quelle cosi fregiate, cosi dipinte, cosi fere- 
ziate, o, come ftatue di marmo, mutole, 
et infenlbili ftanno, o si rifpondono, fé fov 
no addomandate , che molto farebbe me- 
glio r avere taciuto ; e fannofi a credere, 
che da purità d'animo proceda il non faper 
tra le donne, e co' valenti uomini favellare, 
et alla loro milenfaggine hanno pofto nome 
oneftà, quafi niuna donna onefta fia, fé non 
colei , che» colla fante , o colla lavandaja, p 
colla fua fornaja favella . Il che fé la natu- 
ra aveffe voluto , come elle fi fanno a cre- 
dere , per altro modo loro avrebbe limita- 
to il cinguettare . E il vero , che così , co- 
me nell'altre cofe , è in quella da riguarda- 
re et il tempo , et il luogo , e con cui fi fa- 
vella; perciò che talvolta avviene, che, cre- 
dendo alcuna donna, o uomo con alcuna 
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paroletta leggiadra fare altrui arrpfTare, non 
avendo bene le fue forze con quelle di quel 
cotal mifurate , quello roflbre , che in altrui 
ha créduto gittare, fopra fé l'ha fenrito tor- 
nare . Per che , acciò che voi vi fappiate 
guardare, et oltt^e a quello^ acciò che per 
voi non fi poffa quello proverbio intendere, 
che comunemente fi dice per tutto, cioè, 
Che le femine in ogni cofa fempre pigliano 
il peggio , quella ultima novella di quelle d' 
oggi, la quale a me tocca di dover dire, vo- 
glio ve ne renda ammaeftrate , acciò che , 
come per nobiltà d' animo dall' altre divife 
fiete , ancora per eccellenzia di coftumi fe- 
parate dall' altre vi dimoftriate . 

Egli non fono ancora molti anni pafla- 
d , che in Bologna fu un grandifiimo Medi- 
co , e di chiara fama quafi a tutto '1 mon- 
do , e forfè ancora vive , il cui nome fu 
Maeftro Alberto , il quale elfendo già vec- 
chio di preffo a fettanta anni, tatita fu la 
nobiltà del fuo fpirito, che, effendo già del 
corpo quafi ogni naturai caldo partito, in 
fé non fchifò di ricevere l'ambrofe fiamme, 
avendo veduta ad una fefla una bellifilma 
donna vedova, chiamata, fecondo che al- 
cuni dicono. Madonna Malgherida de'Ghi- 
folieri ; e piaciutagli fommamente , non al- 
trimenti , che un giovinetto, quelle nel ma- 
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turo petto ricevette , in tanto , che à lut 
non pareva quella notte ben ripofare , che 
il precedente di veduto non aveffe il vago , 
e dilicato vifo della bella donna . E per que* 
fto incominciò a continuare, quando a pie, 
e quando a cavallo, fecondo che più il de- 
ftro gli venia, davanti alla cafa di quefta 
donna . Per la qual cofa et ella, e molte al- 
tre donne s'accorfero della cagione del fuo 
paflare , e più volte infieme ne motteggia- 
rono , di vedere uno uomo cosi antico d' 
anni, e di fenno innamorato , quafi credef- 
fero , quefta paflione piacevoliflima d' amo- 
re folamente nelle fciocche anime de' gio- 
vani , e non in altra parte capere, e dimo- 
rare. "Per che, continuando il paflare del 
Maeftro Alberto, avvenne un giorno di fé* 
fta, che, eflendo quefta donna con molte al- 
tre donne a federe davanti alla fua porta , 
et avendo di lontano veduto Maeftro Alber- 
to verfo loro venire, con lei infieme tutte 
fi propofero di riceverlo, e di fargli onore, 
et appreflb di motteggiarlo di quefto fuo 
innamoramento ; e cosi fecero . Perciò che 
levatefi tutte , e lui invitato , in una f refca 
corte il menarono, dove di finifllmi vini, e 
confetti fecer venire; et al fine con aflai 
belle , e leggiadre parole , come quefto po- 
^ tefle eflere , che egH di quefta bella donna 
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foffe innamorato, il domandarono, fentén- 
do eflb , lei da i|iolri belli , gentili , e leg- 
giadri giovani effere amata . Il Maeftfo fen- 
tendofi affai cortefemente pugnere, fece lie- 
to vifo , e rifpofe : Madonna , che io ami , 
quefto non dee effer maraviglia ad alcu- 
no favio , e fpezialmente voi , però che 
voi il valete. E come che. agli antichi uo*' 
mini fieno naturalmente tolte le forze , le . 
quali agli amorofi efercizj fi rìchieggiono, 
non è perciò lor tolta la buona volontà, né 
lo intendere quello , che fia da eflfere ama-* 
te, ma tanto più dalla natura conofciuto, 
quanto efii hanno più di conofcimento, che 
i giovani • La fperanza , la quale mi muo- 
ve , che io vecchio ami voi amata da mei» 
ti giovani , è queftarlo fono Itato più vol-^ 
te già làr, dove io ho veduto merendarfi le 
donne, e mangiare lupini , e porri; e come 
che nel porro niuna cofa fia buona , pur 
men reo , e più piacevole alla bocca è il 
capo di quello , il quale voi generalmente , 
da torto appetito tirate , il capo vi tenete 
in mano, e manicate le frondi, le quali non 
folamente non fono da cofa alcuna, ma 
fon di malvagio fapore . Che fo io, Madon- 
na , fé nello eleggere degli amanti voi vi fa- 
cefte il fimigliante ? e , fé voi il facefte , io 
&rei colui , che eletto f^rei da voi , e gli 
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altri cacciati via. La gentil. donna infìeme 
coir altre alquanto vergognandofi difTe : 
Maeftro^ affai bene, e cortefemente gafti- 
gate n'avete della noftra prefuntuofa impre- 
fa ; tuttavia il voftro amor m' è caro , si co- 
me di favio, e valente uomo effer dee. E 
perciò, falvaja mia onellà, come a voftra 
cofa ogni voftro piacere imponete ficura- 
mente . Il Maeftro levatpfi co'fuoi compagni 
ringraziò la donna , e ridendo, e Con fefta 
da lei prefo commiato , fi parti • Cosi la 
donna , non guardando , cui motteggiaffe » 
credendo vincere , fu vinta : di che voi , fc 
favie farete, ottimamente vi guarderete . 

Già era il fole inchinato a] vefpro, et 
in gran parte il caldo diminuito , quando le 
novelle delle giovani Donne, ede'tre Giovani 
fi trovarono effer finite . Per la quiil cofa la 
loro Reina piacevolemente diffe: Ornai, care 
Compagne , niuna cofa refta più a fare al 
mio reggimento per la prefente giornata, 
fé non darvi Reina nuova, la quale di quella, 
che è avvenire, fecondo il fuo giudicio la 
fua vita, e la noftra, et ad onefto diletto di- 
fponga; e quantunque il di paja di qui alla 
notte durare , perciò che chi alquanto non 
prende di tempo a vanti, non par, che ben 
fi poffa provvedere per l'avvenire , et acciò 
che quello , che la Reina nuova diliberrà 
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fcfler per domattina opportuno , fi poffa pre- 
parare , a quCila ora giudico doverfi le fe- 
guenri giornate inconninciare. E perciò a re- 
verenza di Colui ^ a cui tutte le cose vivono , 
e ccnfolazione di noi , per quefta feguente 
f^iornata Filomena , difcretiffima Giovane , 
Reina guiderà il noftro regno ; e cosi detto , 
in pie levatafi , e trattafi la ghirlanda dello 
alloro f a lei reverente la mife , la quale efta 
prima , et appreflb tutte V altre , et i Gio- 
vani fimilemente falutaron come Reina, et ai- 
la sua Signoria piacevolmente s' oiFerfero . 
Filomena alquanto per vergogna arrofTata 
veggendofi coronata del regno , e ricordan- 
dofi 'delle parole poco avanti dette da Pam- 
pinea, acciò che mileisa non pareffe , ripre- 
fe Tardire, e primieramente tytti gli uficj da 
Pampinea dati riconfermò , e difpofe quel- 
lo , che per la feguente mattina , e per la 
futura cena fare fi dovefle , quivi dimoran- 
do, dove erano; et appreflb cosi comin- 
ciò a parlare ; Carifllme Compagne , quan- 
tunque Panipinea per fua cortefia più, che 
per mia virtù, m'abbia di voi tutte fatta Rei- 
na , non fono io . perciò difpofta nella for- 
ma del noftro vivere dovere folamente il mio 
giudicio feguire , ma col mio il voftro infie- 
me ; et acciò che quello , che a me par di 
fare -, conofciate , e per confequente aggiu- 
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gnere, e menomar pofliate a voftro piacere, 
con poche parole ve lo inrendo di dimoftra- . 
re . Se io ho ben .riguardato oggi alle ma^ 
BÌere dà Pampinea tenute , egli me le pare 
r>vere parimente laudevoli, e dilettevoli cono- 
fciute; e perciò infino a tanto, che elle o 
per troppa continuanza , o per altra cagio- 
ne non ci diveniffer oojofe , quelle non giu- 
dico da mutare . Dato adunque ordine a 
quello > che abbiamo già a fare cominciato^ 
quinci levatici , alquanto n' andrem follaz- 
zando , e , come il sole farà per andar fotto , 
ceneremo per lo frefco , e dopo alcune can- 
zonette , et altri follazzi farà ben fatto Tan- 
darfi a dormire . Domattina per lo frefco 
levatici fimilmente in afcuna parte n'andremo 
foUazzandOyCome aciafcuno farà più a gra« 
do di fare ; e, come oggi avem fatto , cosi 
air ora debita torneremo a mangiare , bal- 
leremo , e da dormire levatici , come oggi 
fiate fiamo , qui al novellar torneremo , 
nel quale mi par grandiflima parte di piacere, 
ed' utilità fimilmente confiftere • È il vero , 
che quello, che Pampinea non potè fare , 
per lo efler tardi eletta al reggimento , io 
il voglio cominciare a fare, cioè, a riftri- 
gnere dentro ad alcun termine quello, di che 
dobbiamo novellare , e davanti moftrarlovì , 
acciò elle ciafci^io abbia fpazio di poter pen* 
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fare ad alcuna bella novella Topra la data 
propofta contare, la quale, quando quefto 
vi piaccia , farà quefta • Che , conciò fìa 
cofa che dal principio del mondo gli uo- 
mini fieno (lati da diverfi cafi della fortu- 
na menati , e faranno infino alla fine , cia- 
fcun debba dire fopra quefto : Chi di diver- 
fe cofe infeftato , fia oltre alla fperanza riu- 
fcito a Heto fine . Le Donne , e gli Uomini 
parimente tutti quefto ordine commendaro- 
no , e quello dìffero di feguire . Dioneo fo- 
lamente > tutti gli altri tacendo già , difte : 
Madonna, còme tutti que(H altri hanno det- 
to, cosi dico io,fommamenre efler piacevole i 
e commendabile l'ordine dato da voi; ma di 
fpezial grazia vi cheggio un dono , il quale 
voglio , che mi fia confermato per infino 
a tanto , che la noftra compagnia durerà , 
il. quale è quefto : Che io a quefta legge non 
fia coftretto di dover dire novella fecondo la 
propofta data, fé io non vorrò , ma quale 
più di dire mi piacerà. Et acciò che alcun 
non creda , che io quefta grazia voglia , $1 
come uomo , che delle novelle non abbia 
alle mani , infino ad ora fon contento di ef- 
fer fempre V ultimo , che ragioni • La Reina, 
la quale lui e follazzevole uomo , e feftévo- 
le conofcea , et ottimamente fi avvifò, que- 
fto lui non chiedere , fé non per dovere ia 
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brigata^ fé fianca fofle del ragionare, ralle- 
grare con alcuna novella da ridere, col con- 
fentimento degli altri lietamente la grazia gli 
fece • E da feder levatali , verfo un rivo d' 
acqua chiarìffima , il quale d' una moatagnet- 
ta difcendeva , in una valle ombrofa da mol- 
ti arbori fra vive pietre , e verdi erbette con 
lento paflb fé n' andaronp . Quivt fcalze , e 
colle braccia nude per 1' acqua andando , co- 
minciarono a prendere varj diletti fra fé me- 
defime • Et appreflandofi 1 ora della cena , 
Verfo il palagio torfiatefi , con diletto cena- 
rono. Dòpo la qual cena, fatti venir gli ftru- 
menti , comandò la Reina , che una danza 
fofle prefa , e quella menando la Lauretta , 
Emilia cantafle una canzone, dal leuto di 
Dioneo ajutata. Perlo qual comandamento 
Lauretta preftamente prefe una danza , e 
quella menò, cantando Emilia la fegucnte 
canzone amorofamente . 

Io fon si vaga della mia bellezza , 
Che d' altro amor giammai 
Non curerò , né credo aver vaghezza . 

Io veggio in quella ogn' ora, ch'io mi fpecchio, 
Quel ben , che fa contento lo 'ntelletto , 
Né accidente nuovo , o penfier vecchio 
Mi può privar di si caro diletto . 
Quar altro dunque piacevole oggetto 
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Potrei veder giammai , 

Che mi metteffe in cuor nuova vaghezza ? 

Non fugge queito ben , qualor difio 
Di rimirarlo in mia confolazione , 
Anzi fi fa incontro al piacer mio 
Tanto foave a fentir, che fermone 
Dir noi porla , né prendere intenzione 
D' alcun mortai giammai , 
Che non ardefle di cotal vaghezza. 

Et io , che ciafcun'ora più m'accendo , 
Quanto più fifo tengo gli occhi in effo, 
Tutta mi dono a lui , tutta mi rendo , . 
Cullando già di ciò, che '1 m'ha promeflb, 
E maggior gioja fpero più da preffo 
SI fatta, che giammai 
Simil non (i fenti qui di vaghezza • 

. Quefta ballatetta finita , alla qual tut- 
ti lietamente aveano rifpofto , ancor che al- 
cuni molto alle parole di quella penfar fa- 
ceffe , dopo alcune altre carolette fatte, eA 
fendo già una particella della brieve notte 
palTata, piacque alla Reina di d^t ^^e alla 
prima giornata , e fatti i torchj accendere , 
comandò , che ciafcuno infino alla feguen- 
te mattina s'andalTe a ripofare : per che cia- 
fcuno alla fua camera tornatofi » cosi fece • 
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DEL DECAMERON: 



INCOMINCIA LA SECONDA, 

Nella quale fono il reggimento di Fila- 
MESA fi ragiona di chi da diverfe cofe 
^ inf efiato , fia oltre alla fua fperanyi riu' 
fcito a lieto fine . . 
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ìA per tutto aveva il fol recato colla 
fua luce il nuovo giorno , e gli uccelli fu 
per gli verdi rami cantando piacevoli verfi 
ne davano agli orecchj teftimonanza, quan- 
do parimente tutte le Donne, et i tre Gio- 
vani levatifi ne' giardini fé n'entrarono, e 
le rugiadofe erbe con lento paffo fcalpitan- 
do , da una parte in un'altra, belle ghirlan- 
de faccendofi , per lungo fpazio diportando 
s'andarono. E, si come il trapaflato gior- 
no avean fatto , còsi fecero il prefente, per 
lo frefco avendo mangiato, dopo alcun bal- 
lo s'andarono a ripofare ; e da quello ap- 
preflb la nona levatifi, come alla loro Rei- 
na 
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na piacque, nel frefco prattUo venuti, a 
lei dintorno fi pofero a federe • Ella, la qua- 
le era formofa, e.dif)iacevole afperto mol- 
to, della fua ghirlanda dello alloro corona- 
ta , alquanto ilatd, e tutta la iua compagnia 
riguardata nel vifo, a Neifìle comandò, che 
alle future novelle con una deiTe principio: 
la quale ^ fenza alcuna fcufa fare , cosi lieta 
cominciò a parlare • 
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Marullino infigmndofi d*ejjere attratto^ fqr 
pra Santo Arrigo fa vifia di guarire ^e , 
conofciuto il fuo inganno ^ è battuto ^ e 
poi prefo^ et in pericolo venuto d'ejfer im* 
piccato per la gola ^ ultimamente fcampa» 
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FESSE volte, cariilime Donne , avvenne , 
che chi altrui s* è di beffare ingegnato , e 
maffimamente quelle cofe , che fono da re- 
verire , fé colle beffe , e talvolta col dan- 
no s* è folo ritrovato . Il che , acciò che io 
al comandamento della Reina ubbidifca , e 
principio dea con una mia novella alla pro- 
pofta, intendo di raccontarvi qUelta» che 
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prima fventuratamcnte , e poi fuori di tut- 
to il fuo petifiero affai felicemente ad un 
no(tro cittadino avvenSTo . 

Era^ non ò ancora lungo tempo pana- 
to , un Tedefco a Trivigi chiamato Arri- 
go , il quale povero uomo effendo , di por- 
tar pefi a prezzo ferviva chi il richiedeva ; 
t con queilo , uomo di fantifllma vita , e 
di buona era tenuto da tutti. Per la qual 
cofa , o vero , o non vero che fi foffe, mo- 
rendo egli, adivenne, fecondo che i Trivi- 
giani affermano, che nell'ora della fua mor- 
te le campane della maggior Chiefa di Tri- 
vigi , tutte , fenza effere da alcuno tirate , 
cominciarono a fonare . Il che in luogo di 
miracolo avendo, quefto Arrigo effer fan- 
to dicevano tutti; e concorfo tutto il popo- 
lo della città alla cafa , nella quale ij fuo 
corpo giaceva , quello a guifa . d' un corpp 
fanto nt^lla Chiefa. maggiore rie portarono, 
menando quivi zoppi, et attratti, e ciechi, 
et altri di qualunque infermità , o difetto 
impediti, quafi tutti doveffero dal toccamen? 
to dì quefto corpo divenir fani. In tanto tu- 
multo , e difcorrimento di popolo avvenne, 
che in Trivigi giunfero tre noftri cittadini , 
de' quali Tuno era chiamato Stecchi, Taltro 
Martellino , et il terzo Marchefe , uomini , 
a quali le cord de' Sigaori vifìtando , di 
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tóritraffàrfi , e con nuovi atti contraffaceiw 
do qualunque altro uomo , li veditori foU 
lazzavano . Li quali quivi non eiTendo Ita- 
ti giammai , veggendo correre ogni uomo , 
fi maravigliarono , et udita la cagione , per 
che ciò era, difiderofi vennero d' andare a 
vedere ; e pofte le loro cofe ad uno alber» 
go, difTe Marchefe: Noi vogliamo andare 
a veder quello Santo, ma io per me non 
veggio , come noi vi ci pofliam pervenire , 
perciò che io ho intefo, che la piazza è pie- 
na di Tedefchi) e d'altra gente armata, la 
quale il Signor di quella terra , acciò che 
romor non fi faccia , vi fa (lare, et oltre a 
quello la Chiefa , per quello , che fi dica , 
è si piena di gente, che quafi niuna perfo- 
na più vi può entrare • Martellino allora , 
che di veder quella cofa difiderava , difie : 
Per quello non rimanga , che di pervenire 
infino al corpo fanto troverrò io ben modo. 
Difle Marchefe: €ome? Rifpofe Martelli- 
no; Dicolti. Io mi contraffarò a guifa d' 
uno attratto , e tu dall' un Iato , e Stecchi 
dair altro , come fé io per nie andare non 
potelli, mi verrete follenendci facendo fem- 
bianti di volermi là menare , acciò che que- 
llo Santo mi guarifca; egli non farà alcuno, 
. che veggendoci non ci faccia luogo, e la- 
icici andare • A Marchefe, et a Stecchi pia^ 
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eque il modo: e fenza alcuno indugio ufci* 
li fuori dello albergo, tutti e tre in un foli- 
tario luogo venuti , Martellino f\ ftorfe ia 
guifà le mani , le dita , e le braccia , e le 
gambe, et oltre a quefto ia bocca, egli oc- 
chj , e tutto il vifo , che fiera cofa pareva a 
vedere ; né farebbe flato alcuno, che vedu- 
to r avefle , che non avefle detto , lui vera- 
mente efTer tutto della perfona perduto , e 
rattratto . E prefo cosi fatto da Marchefe, 
e da Stecchi , verfo la Chiefa fi dirizzaro- 
no, in vifla tutti pieni di pietà^ umilemente» 
e per lo amor d'Iddio domandando a ciafcu- 
no, che dinanzi lor fi parava, che loro luo- 
go faceffe. Il che agevolmente impetrava- 
no ; et in brieve riguardati da tutti, e qua- 
fi per tutto gridandofi, Fa luogo, Fa luogo , 
là pervennero, ove il corpo di Santo Arri- 
go era poflo , e da certi gentili uomini, che 
v'erano dattorno, fu Martellino preftameh- 
le prefo , e fopra il cd^ pofto, acciò che 
per quello il beneficio della fantà acquiftaf- 
fe . Martellino, eflendo tutta la gente atten- 
ta a vedere, qhe di lui avvenifle , flato al- 
quanto, cominciò, come colui, che ottima- 
mente far lo fapeva, a far fembiante di di- 
ftendere V uno de' diti , et appreflb la mano, 
e poi il braccio , e cost tutto a venirfi di- 
ftendendo. Il che veggendoia gente^ si^an 
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f omóre in lode di Santo Arrigo facevano » 
che i tuoni non fi farieno potuti udire . Era 
per avventura un Fiorentino vicino a que- 
fto luogo, il quale nrolro bene conofcea 
Martellino , ma per Teffere cosi travolto , 
quando ^i fu menato^on lo avea conofciu» 
to , il quale veggendolo ridirizzato , e rico- 
nofciutolo , fubiramente cominciò a ridere » 
et a dire : Domine fallo trifto , chi non a- 
vrebbe creduto, veggendol venire, che egli 
foffe ftato attratto da dovero ? Quelle paro- 
le udirono alcuni Trivigiani^ li quali incon- 
tanente il domandarono : Come non era co- 
ftui attratto ? A' quali il Fiorentino rifpofe: 
Non, piaccia a Dio , egli è Tempre ftato di- 
ritto, come è qualunque di noi, ma fa me- 
glio , che altro uomo , come voi avete po- 
tuto vedere , far quefte ciancie di contrafr 
£ar(i in qualunque forma vuole . Come co- 
fioro ebbero udijShuefto, non bifognò più 
avanti ; efll fi feSro per forza innanzi., e 
cominciarono a gridare : Sia prefo quefto 
traditore ,. e beffatore di Dio , e de' Santi , 
il quale non effendo attratto , per ifcherni- 
re il noftro Santo, e noi, qui a guifa d'at- 
tratto è venuto . E cosi dicendo il pigliaro- 
no , e giù del luogp , ove era , il tirarono , 
e prefolo per li capelli , e ftracciatigli tutti 
i panni in dodo , gli cominciarono a dare 
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ddle pugna, e dé'calci; né parea a colui efr 
fer' uomo , che a quefto far non correa • 
Martellino gridava, Mercè per Dio, e, quan<f 
to poteva^ s* ajutava; ma ciò era niente: la 
calca multipHcava ogni ora addofTo maggio- 
re . La qual cofa reggendo Stecchi, e Mar^ 
chefe , cominciarono fra fé a dire , che la 
cofa (lava male^ e di fé medefimi dubitan- 
do y non ardivano ad ajutarlo ; anzi con gli 
tiltri infìeme gridavano , che '1 fofle morto» 
avendo. nondimeno penfiero tuttavia, come 
trarre il poteffero delle mani del popolo, il 
quale fermamente l'avrebbe uccifo, fé una 
ìirgomento non fofle (lato, il qual Marche- 
fé fubitamente prefe.Che, eflendoividi fuo- 
ri la famiglia tutta della Signoria, Marche** 
fé, come più tofto.potè, n'andò a colui ^ 
che in luogo del Podestà v*era, e diiTe: 
Mercè pef Dio, egli è qua un malvagio uo- 
mo, che m'ha tagliafl|k borfa con ben 
cento fiorini d*oro, io^^riego, che voi il 
pigliate, si che io riabbia il mio. Subita* 
mente, udito quefto, ben dodici idf*fergen»- 
ti corfero là, dove il mifero Martellino era 
fenza pettine carminato , et alle maggior 
fatiche del mondo rotta la calca , loro tut*» 
to rotto , e tutto pesto il trafléro delle ma^ 
ni, e menaronnelo a palagio: dove molti 
feguitolo f che da lui fì tenevano fcherniti, 
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avendo udito, che per tagliafaorfe era fiat» 
prefo , non parendo loro avere alcuno altra 
piùgiufto tìtolo a fargli dar la* mala ventu- 
ra, fimilemente cominciarono a dire cìafcu* 
no, da lui ^(Tergli ftata tagliata b borfa* 
Le quali cofe udendo il Giudice delPode* 
ftà , il quale era uh ruvido uomo , prefta- 
mente da parte menatolo , fopra ciò lo 'n-». 
contìnciò ad efaminare . Ma Martellino ri-* 
fpondea r iotteggiando^quafi per niente avefle 
quella prefiira : di che il Giudice turbato, fat- 
tolo legare alla colla, parecchie tratte delle 
Ì3uone gli fece dare con animo dì fargli 
ronfeffare ciò , che coloro dicevano , per 
farlo poi appiccare per la gola . Ma , poi- 
thè egli fu in terra pollo, domandandolo 
il Giudice, fé ciò fofle .vero, che coloro in- 
contro a lui dicevano, non valendogli il di- 
ré di no, difle: Signor mio, io fon prefto 
ft confeffarvi il vero, ma fatevi a cìafcun , 
che mi accufa j dire , quanHo, e dove io gli 
tagliai la borfa , et io vi dirò quello, che 
io avrò fatto , e quel , ehe no . Difle il Giu- 
tlice: Quefto'mi piace; e fattine alquanti 
chianiare , V uno diceva, che gliele avèa tà* 
gliata, otto di eran partati , l'altro fei, l'at 
trò quattro , et alcuni dicevano quel dlftef- 
fo. Il che udendo Martellino diffe: Signor 
mio, efli mentono tutti per la gola , exhe 

H4 
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io dica il vero , quefta pruova ve ne pofl^ 
dare , che cosi non foffi io mai in quefta 
terra venute/, come io mai non ci fui , fé 
non da poco fa in qua, e, come io giunfi, 
per mia jdi&vventura andai a vedere que* 
ilo corpo Tanto, dove io fono ftato pecti^ 
nato, come voi potete vedere; e che que*- 
fto , che io dico , fia vero , ve ne può far 
chiaro t* uficiale del Signore , il quale ft^ 
alle prefentagioni , et il fuo libro, et anco» 
ra r ofte mio . Per che, fé cosi trovate , cow 
me io vi dico, non mi vogliate ad infanzia 
di quefti malvagj uomini ftraziare , et ucci^ 
dere • Mentre le cofe erano in quefti termi^ 
ni , Marchefe , e Stecchi , li quali avevaa 
fentito, dbe il Giùdice del Podeftà fìeramen^ 
te contro a lui procedeva, e già V aveva co^ 
]ato, temetter forte, feco dicendo: Male ab-» 
biam procacciato ; noi abbiamo coftui tratr 
to della padella, e gittatolo nel fuoco. Pef 
che con ogni follicitudine dandoli attorno^ 
e r ofte loro ritrovato , come il fatto era , 
gli contarono • Di che eftb ridendo gli me- 
nò ad un Sandro Agolanti, il quale in Tri^ 
vigi abitava, et appreffo al Signore ave? 
grande ftato, et ogni cofa per ordine det- 
tagli, con loro infìeme il pregò, che de'facti 
di Martellino gli ten effe. Sandro dopo n)OÌ- 
te rifa andatocene al Signore impetrò , che 
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l^er Martellino fofTe mandato , e cosi fu • Il 
quale coloro , che per luì andarono , tro- 
varono ancora' in camifcìà dinanzi al Giudi* 
ce , e tutto fmarrito, e paurofo forte, per- 
ciò che il Giudice iiiuna cofa in (uà fcufa vo- 
leva udire; anzi, per avventura avendo al- 
cuno odio ne' Fiorentini , del tutto era di- 
fpofto a volerlo fare impiccar per la gola, 
et in nìuna guifa rendere il voleva al Signo* 
re, infino a tanto ^ che coftretto non fu di 
renderlo - a fuo difpettò . Al i]uale poiché 
egli fu davanti, et ogni co^n^er ordine det- 
tagli , porfe prieghi , che in luogo di fora* 
ma grazia via il lafciafle andare; perciò che, 
jnfino che in Firenze non fofle, fempre gU 
parrebbe il capeftro aver nella gola . Il Si- 
gnore fece grandiflime rifa di cosi fatto ac- 
cidente ; e fatta donare una roba per ùo- 
mp , oltre alla fperanza di tutti e tre di cor 
si gran pericolo ufciti^ fani, e falvi. (e ne 
loroarono a cafa tero • 
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NOVELLA n. 

Rinaldo {t Afii rubato capita a Cafiel Gui* 
glielmo, et è albergato da una donna ve^» 
dova j e de* fuoi danni rifiorato , fono , è 

' fulvo fi torna a cafa fita • 

JL/EGLI accidenti di Martellino da Nei« 
€le raccontatlnfenza modo rifero le Don** 
ne y e maflimamente tra' Giovani Filoftrato,* 
al quale , perciò che apprefTo di Neifìle fe« 
dea , comandò la Reina , che novellando la 
feguitafle . Il quale fenza indugio alcuno ih* 
cominciò . Belle Donne , a raccontarfi mi 
tira una novella di cofe cattoliche , e di 
fciagure , e d' amore in parte mefcolata , la 
quale per avventura non fìa altro , che utile 
avere udita , e fpezialmette a coloro , li qua^ 
li per li dubbiofi paefi d* amore fono cam« 
minanti, ne* quali, chi non ha detto il Pa* 
ternoftro di San Giuliano , fpeffe volte , an- 
cora che abbia buon letto , alberga male .^ 
Era adunque al tempo del Marchefe 
Azzo da Ferrara un mercatante chiamato 
Rinaldo d' Arti per fue bìfogne venuto a Bo- 
logna, le quali avttido fornitela cafa tor- 
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Mftdofi /avvenne , che ufcito di Ferrara , e 
cavalcando verfo Verona, s' abbatté in al- 
cuni, li quali mercatanti parevano, et era- 
no inafnadieri , et uomini di malvagia vita , 
e condizione, con li quali ragionando in-, 
cautamente s' accompagnò . Coftoro veggen- 
dol mercatante, e ftimando, lui dover por- 
tar danari , feco diliberarono , che , come 
prima tempo fi vedeflero , di rubarlo ; e per- 
ciò , acciò che egli niuna fufpezion prendef- 
fe , conrle uomini modelli , e di buona con-» 
dizione , pure d' onefte cofe, e di lealtà an-* 
davano con lui favellando ,^ rendendofi in ciò^ 
che potevano', e fapevano , umili , e beni- 
gni verfódi lui: per che egli gli avergli tro* 
vati fi reputava in gran ventura , perciò che 
/blo era con uno fuo fante a cavallo. Eco* 
si caminando , d' una cofa in altra , cbme 
ne' ragionamenti addiviene, trapaflando, cad- 
dero in fui ragionare delle orazioni , che gli 
uomini fanno a Dio , e T un de' mafnadieri^ 
che erano tre , diffe verfo Rinaldo : E voi , 
gentile uomo, che orazione ufate di dir cam- 
minando ? Al quale Rinaldo rifpofe : Nel ve- 
ro io fono uomo di quefte cofe materiale , 
e rozzo, e poche orazioni ho per le mani, 
%\ come colui , che mi vivo all' antica , e la- 
fcio correr due foldi per ventiquattro dena- 
ri; ma nondimeno ho fempre avuto in co- 
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fiume caminando di dir la mattina , quaa^ 
do efco deir albergo, un Paternoftro , et una 
Avemaria per V anima dei padre , e della ma-^- 
dre di San Giuliano, dopo il quale io prie* 
go Iddio y e lui, che la feguente notte mi 
deano buono albergo. Et alTai volte già de' 
miei di fono ftato caminando in gran peri*^ 
coli , de' quali tutti fcampati pur fono la 
notte poi ftato in buon luogo , e bene al- 
bergato: per che io porto ferma credenza, 
che San Giuliano , a cui onore io il dico ^ 
m* abbia quella grazia impetrata da Dio ; 
uè mi parrebbe il di ben potere andare, njè 
doyere la notte vegnente bene arrivare, che 
io non r avefli la mattina detto . A cui co- 
lui , che domandato 1^ ayea , diffe : Et ifta- 
mane diceflil voi ? A cui Rinaldo rifpofe : Si 
bepe . Allora quegli , che già fapeva , come 
andar doveva il fatto, diffe feco medefimos 
Al bifogno ti fìa venuto , che , fé fallito non 
ci viene , per mio avvifo tu albergherai pur 
male*; e poi gli diffe: Io fimilmente ho già 
molto caminato, e mai noi di(fi, quantun« 
que io r abbia a molti molto già udito com- 
mendare , né giammai non m' avvenne , che 
io perciò altro, che bene, albergafli, e que- 
lla fera per avventura ve ne potrete avve- 
dete , chi meglio albergherà , o voi , che 
detto r avete , o io , che non Tho detto. Be- 
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Be è il vero , che io ufo in luògo di quello 
il Dirupijìi , o la 'ntemerata , o il Deprofun- 
di , che fono , fecondo che una mia avola 
mi foleva dire , di grandiffima virtù • E cò- 
si di varie cofe parlando , et al lor camin 
procedendo, et afpettando luogo , e tempo 
al loro malvagio proponimento, addivenne, 
che , effendo già tardi , di là dal Caftel Gui- 
glielmo, al valicare d' un fiume , quefti tre 
reggendo V ora tarda , et il luogo folitario, 
e chiufo , aflalitolo il rubarono , e lui a pie» 
et in camifcia lafciato , partendofi difTero : 
Va ^ e fappi , fé il tuo San Giuliano quefta 
notte ti darà buono albergo y che il noftro 
il darà bene a noi; e valicato il fiume, an- 
daron via. Il fante di Rinaldo veggendolo 
aflalire, come cattivo, nlunacofa al fuo aju- 
to adoperò , ma volto il cavallo , fopra il 
quale era, non fi ritenne di correre, si fu a 
Caftel Guigliclmo , et in quello , efl'endo già 
fera , entrato , fenza darfi altro impaccio , 
alberga • Rinaldo rimafo in camifcia , e fcal- 
20 , effendo il freddo grande , e nevicando 
tuttavia forte , non fappiendo , che farfi , veg* 
gendo già fopravveauta la notte , e treman- 
do, e battendo i denti, cominciò a riguar- 
dare , fé dattorno alcun ricetto fi vedeffe , 
dove la notte poteffe ftare , che non fi mo- 
riffe di freddo ; ma niun veggendone ( però 
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che poco davanti eflendo ftata gucrrcl ntlla 
contrada , v*era ogni cofaarfa) rofpintodal* 
la freddura , trottando fi dirizs^ò verfo Caftel 
Guiglielmo , non fappiendo perciò, che il 
fuo fante là, o altrove fi foffe fuggito, pen- 
fando y fé dentro entrare vi potelfe , qual- 
che foccorfo gli manderebbe Iddio • Ma la 
notte ofcura il fopraprefe di lungi dal Camel- 
lo prelTo ad un miglio : per la qual cofa si 
tardi vi giunfe, che, eflendo k porti ferra- 
te , et i ponti levati , entrar non vi potè den- 
tro . Laonde dolente , et ifcónfolato , pian- 
gendo guardava dintorno , dove porte fi pò-» 
tefle , che almeno addoffo non gli nevicaf- 
fe: e per avventura vide una cafa fopra le mu- 
ra del Camello, fportata alquanto in fuori , 
fotto il quale fporto diliberò d' andarfi a ila- 
re infino ai giorno; e là andatofene , e fot- 
to quello fporto trovato uno ufcip, con^e 
che ferrato fofle , a pie di quello raunato 
alquanto di pagliericcio , che vicin v' era j 
triito , e dolente fi pofe a ftare, fpefle vol- 
t2 dolendofi a San Giuliano , dicendo , que- 
fto non effere della fede , che aveva in lui . 
Ma San Giuliano avendo a lui riguardo , 
fenza troppo indugio gli apparecchiò buo- 
no albergo. Egli era in quello Caftello una 
donna vedova, del corpo belliffima, quan- 
to alcuna altra , la quale il Marchefe Azzq 
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amava > quanto la vita Tua , e quivi ad in- 
ftanzia di fé la facea (lare , e dimorava la 
predetta donna in quella cafa , fotto lo fpor- 
to della quale Rinaldo s' era andato a dimo- 
rare /et era il di dinanzi per avventura il 
Marchefe quivi venuto , per doverfi la not- 
te giacere con effo lei , et in cafa di lei me* 
defìma tacitamente aveva fatto fare un ba* 
gno , e nobilmente da cena ; et effendo o- 
gni cofa preila, e niun' altra cofa , che la 
venuta del Marchefe^ era da lei afpettata , 
avvenne , che un fante giunfe alla porta , il 
quale recò novelle al Marchefe, per le quali 
a lui fubitamente cavalcar convenne: per la 
qual cofa, mandato a dire alla donna, che non 
lo attendefle , preftamente andò via, ondel^ 
donna un poco fcpnfolata , non fappiendo, 
che fard , diliberò d' entrare nel bagno fatto 
per lo Marchefe , e poi cenare , et andarfi 
al letto ; e cosi nel bagno fé n* entrò . Era 
quefto bagno vicino ali* ufcio , dove il me- 
fchino Rinaldo s' era accoftato fuori della 
terra : per che ftando la donna nel bagno 
fenri il pianto, e'I tremito, che Rinaldo fa- 
ceva , il quale pareva diventato una cico- 
gna. Laonde chiamata la fua fante, le dif- 
fe; Va su , e guarda fuor del muro a pie di 
quefto ufcio, chi v'è, e chi egli è, e quel, 
eh* e' vi fa . L^ fante andò» et ajutandola al 
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chiarità dell' aere , vide coftui in camifcìa , 
e fcalzo quivi federfi , come detto è , tremati- 
do forte : per che ella il domandò , chi el 
foiTe • E Rinaldo si forte tremando^ che 
appena poteva le parole formare , chi el fof- 
fe , e come, e perchè quivi , quanto più brie- 
ve potè, le difle; e poi pietofamente la co- 
minciò a pregare, che, fé effer poteffe, qui- 
vi noi lafciafle di freddo la notte morire . 
La fante divenutane pietofa tornò alla don- 
na , et ogni cofa le difle. La qual (imilmen- 
re pietà avendone , ricordatafì , che di quel- 
lo ufcio aveva la chiave, il quale alcuna vol- 
ta fervìv-a alle occulte entrate del Marche- 
{e, difle: Va, e pianamente gli apri; qui è 
quefla cena, e non faria chi mangiarla^ e da 
poterlo albergare ci è afl^ai . La fante di 
quefla umanità avendo molto commendata 
la donna , andò, e si gli aperfe , e dentro 
meflbio , quafì aflìderaro veggendolo , gli dif- 
fc la donna : Torto , buono uomo , entra in 
quel bagno , il quale ancora è caldo. Et e- 
gli quefto , fenza più inviti afpettare, di vo- 
glia fece ; e tutto dalla caldezza di quello 
riconfortato , da morte a vita gli parve ef- 
fere tornato . La donna' gli fece appfeftare 
panni (iati del marito di lei poco tempo 
davanti morto, li quali come veftiti s' ebbe, 
a Tuo doflb fatti parevanq ; et afpettando 

quel- 



NOVELLA li. 129 

quello, che la donna gli comandale, inco« 
minciò a ringraziare Iddio , e San Giuliano, 
che di si malvagia notte ^ come egli afpet^ 
tava , r avevano liberato , et a buono alber« 
go , per quello , che gli pareva , condotto « 
ApprefTo quefto la donna alquanto ripofa* 
tafi, avendo fatto fare un grandiflimo fuo« 
co in una fua camminata , in quella fé ne 
venne , e del buono uomo domandò , che 
ne foffe • A cui la fante rifpofe : Madonna^ 
egli s' è riveflito, et è un bello uomo, e par 
perfona molto da bene^ e coftumato'. Va 
dunque » diiTe la donna , e chiamalo , e di- 
. gli , che qua fé ne venga al fuoco , e fi ce- 
nerà , che so , che cenato non ha . Rinaldo 
nella camminata entrato, e veggendo la don* ^ 
fia , e da molto parend(j|li , reverentemente 
la falutò , e quelle grazie , le quali feppe 
maggiori , del beneficio fattogli le rendè . La 
donna vedutolo, et uditolo, e parendole quel- 
lo , che la fapte dicea , lietamente il ricevet- 
te , e feco al fuoco familiàrriiente il fé fé- . 
dere , e 'dello accidente , che quivi condotto 
r avea , il domandò . Alla quale Rinaldo per 
ordine ogni cofa narrò. Aveva la donna, nel 
venire del fante di Rinaldo nel Cartello , di 
quello alcuna cofa fentita, per che ella ciò, 
che da lui era detto, interamente credette; e 
figli difle ciò, che del fuo fante fapeva, eco- 
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me leggiermente la mattina appréflb ritroTare 
il potrebbe • Ma poiché la tavola fu meifa» 
come la donna volle, Rinaldo con lei infiemc 
le mani lavatali fi pofe a cenare • Egli era 
grande della perfona , e bello , e piacevole 
Del vifoyC di maniere aflai laudevoli^e gra* 
ziofe , e giovane di mezza età : al qual^ la, 
donna avendo più vohe porto V occhio* ad- 
doffo, e molco commendatolo , e già per lo 
Marchefe , che con lei dovea venire a gia- 
cerfi, il concupìfcevole appetito avendo de- 
fio 9 nella mente ricevuto V avea » dopo la 
cena , da tavola levatifi , colla fua fante fi 
configliò, fé ben fatto le pareffe , che efla , 
poiché il Marchefe beffata T avea , ufafle 
quel bene , che innanzi V avea la fortuna 
mandato. La fant^conofcendo.il difiderio 
della fua donna , quanto potè , e feppe^ a. 
feguirlo la confortò : per che la donna al fuo- 
co tornatafi, dove Rinaldo folo lafciato a- 
veva , cominciatolo amorofamente a guar- 
dare, gli difle: Dehj Rinaldo, perché (late 
voi coslpenfofo? non credete voi potere ef- 
fere rifiorato d' un cavallo , e d' alquanti pan- 
ni , che voi abbiate perduti ? Confortatevi , 
fiate lietamente, voi fiete in cafa vofl:ra: anzi 
vi voglio dire più avanti , che reggendovi 
cotefti panni in dofib, li quali del mio marito 
morto furono , parendooii voi pur deflp, m* 
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è' venuto ftafera forfè cento volte voglia d'' 
abbracciarvi, e di bafciarvi ; e> fé io non 
aveflì temuto, che difpiaciuto vi foffe, per 
certo io 1' avrei fatto. Rinaldo quelle paro- 
le udendo , et il lampeggiar degli occhj 4el- 
la jlonna veggendo , come colui , che men- 
tecatto non era , fattolefi incontro coHe 
braccia aperte, difle: Madonna, penfando,' 
che io per voi pofla ornai fempre dire , che 
io fia vivo, a quello guardando , donde tor- 
re mi facefte, gran villania farebbe la mia, 
fé io ogni cofa , che a grado vi fofle , non 
m' ingegn^ffi di fare ; e però contentate il 
piacer voftro d' abbracciarmi , e di bafciar- 
mi, che io abbraccerò , e bafcerò voi vie. 
più , che volentieri . Oltre a quefte non bi- 
fognar più parole. La donna, che tutta d' 
amorofo difio ardeva , preftamente gli fi git-^ 
tò nelle braccia ; e, poiché mille volte difi-» 
derofamente ftrignendolo bafciato T ebbe , 
et altrettante da lui fu bafciata , levatifi dt 
quindi ,^ ella camera fé n' andarono, e fen- 
za niuno indugio coricarifi , pienamente , 
molte volte anzi , che il giorno venifle, i ìot 
difii adempierono. Ma, poiché ad apparire 
cominciò 1* aurora, si come alla donna pia- 
cque , levatifi , acciò che quefta cofa non fi 
poteffe prefummere per alcuno , datigli al- 
cuni panni affai cattivi , et empiutagli la bor* 

I z 
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& di denari , pregandolo , che quefto te* 
neiTe celato , avendogli prima, moftrato , 
che via tener dovefle a venir dentro a ri- 
trovare il fante fuo , per quello ufciuolo , 
onds era entrato y il mife fuori. Egli, fatto 
di chiaro , moftrando di venire di più loqfa* 
fior, aperte le porti , entrò nel Caftello, e ri- 
trovò il fuo fante : . per che riveftitofi de* 
panni fuoi^che nella valigia erano, e volen- 
do montare in fu '1 cavallo del fante y quafi 
per divino miracolo addivenne , che li tre 
mafnadieri , che la fera davanti rubato T a- 
veano, per altro maleficio da loro fatto, po- 
co poi appreffo prefi, furono in quel Cartel- 
lo menati , e per confeflìon'e da loro mede- 
fimi fatta, gli fu reftituito il fuo cavallo, i 
panni , et i danft*i , né ne perde altro , che 
un pajo di cintc^ni , de* quali non fapevaso 
i mafnadieri , che fatto fé n' avelfero . Per 
la qual cofa Rinaldo Iddio , e San Giulia^ 
no ringraziando, montò a cavallo, e fano, 
e falvo ritornò a cafa fua ; et i tre^afna- 
dieri il di fegueote andarono a dar de* calci 
a rovajo. 
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Tre giovani male il loro avere fpendono ^ 
impoverifcono , de' quali un nepote con uno 
Abate accomatoji , tornan^fi a cafa per 
difperato , lai truova ejjere la figlivMa del 
' Re d* Inghilterra , la quale lui per mari^ 
' to prende y e de\fuoi ^ii ogni damo rifio* 
ra tornandogli in buono fiata • 
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URONO con ammirazione afcoltati i cali 
tli Rinaldo d* Adi dalle Donne , e la Aia di« 
irozion commendata , et Iddio , e San Giu- 
liano ringraziati , che al fiip bifogno ma^ 
^iore» gli avevano predata foccorfo % Né fu 
perciò, quantunque cotal mezzo di nafco«- 
(o fi dicefTe , la donna reputata fciocca, che 
faputo aveva pigliare il bene , che Iddio a 
cafa r aveva mandato . E mentre che della 
buona notte , che colei ebbe , fogghignando 
£ ragionava ^ Pampinea , che fé allato alla* 
to a Filollrato vedea , avvifando , si come 
avvenne, che a lei la voha dove'fle toccare» 
in fé ftefla recatali , quel , che dovefle dire, 
cominciò a penfare ; e dopo il comandamene 
to della Reiaa , non meno ardita ^ che Ile- 

lì 
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ta, còsi cominciò a parlare .''Valorofe Doct- 
ne , quanto più fi parla de' fatti della fortu- 
na , tanto più a olii vuoleMe Tue cofe bea 
riguardare , ne refta a poter dire : e di ciò 
nruno dee arer maraviglia , fé difcretamenr 
te penfa ^ che tutte le cofe , le quali poi 
fcioccamente «loftre chiamiamo , fieno nelle 
fue ilteni , e per confequente da lei, fecon- 
do il fuo occulto giudici© , fenza alcu.na po- 
fa,.d'cuBo-in altro, e d* altro in uno fyc- 
ceiTivamente^ fenza alcuno conofciuto ordi?- 
tie da noi, efl!er da lei permutate • Il che quan- 
tunque con piena fede in ogni cofa, e tutto 
51 giorno ft moftri,ct ancora in alcune novel- 
iééi fópfa n:?oftrato fia , nondi;neno , piacenr 
<to alla noftra Reina, che fopra ciò fi favelli^ 
fcrfe non fenza utilità degli afcoltanti , agr 
giugnerò alle dette una mia novellarla qua? 
4e avvifo y dovrà piacere . 

Fu già nella no ftra città un cavaliere^ 
il cui nome fu Mefler Tedaldo , il quale ^ 
fecondo che alcuni vogliono, fu de' Lamjjer» 
ti, et altri affermano^ lui efiere ftato degli 
'Agolanti , forfe più dal meftiere de'figliuor 
li di. lui pofcia fatto, conforme a quello^ 
che fempre gli Agolanti haiino fatto, e fati^ 
jio , prendendo argomento , che da altro . 
-Ma lafciando ftare , di quale delle due caft 
fi (oSe^ dico j che efio fu ne! iìioi tempi rie* 
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*hifnmo cavaliere, et ebbe tre figliuoli , de* 
quali il primo ebbe nomj Lamberto, il fe- 
condo Tedaldo^ et il terzo Agolante, già 
belli , e leggiadri giovani , quantunque il 
niaggiore a diciótio anni non agjphgneffe , 
quando effo Mefler Tedaldo ricchiffimo ven- 
ne a morte , et a loro , si come à legittìn»! 
fuoi credi , ogni fuo bene e mobile , e fta* 
bile lafciò . Li quali veggendofi rimafi rie- 
chinimi e di contanti, e di poffeffioni fenza 
alcuno altro governo, che del loro medefimo 
piacere , fenza alcuno freno ^ o ritegno co- 
minciarono a fp^ndere , tenendo grandiffi- 
rtia famiglia , e molti , e buoni cavalli, e ca- 
ni , et uccelli , e continuamente corte , do- 
nando, et armeggiando, e faccendo ciò non 
iblamente , che a gentili uomini fi appartie- 
ne, ma ancora quello, che nello appetito lo- 
ro giovenile cadeva di voler fare . Né lun* 
gamente fecer cotal vita, che il teforo la- 
ìciato loro dal padre venne meno; e non 
bartando alle cominciate fpefe folamente le 
loro rendite , cominciarono a vendere , et 
ad impegnare le poffeffioni , et»oggì Y una, e 
doman T altra vendendo, appena s*avvide- 
to, che quafi al niente' venutWurono , et 
aperfe loro gli occhj la povertà , li quali ia 
ricchezza aveva tenuti chiufi . Per la qual 
cofa Lamberto , chiamati un giorno gli at- 

14 
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tri due, difle loro, qual fofle rorrevolezn. 

del padre "Aata , e quanta la loro , e qualt 
la lor ricchezza , e chente la povertà , nel-» 
la quale per lo difordinato loro fpendere e« 
can venA; e » come Teppe il meglio, avan- 
ti che più della lor miferia apparile , gli 
confortò con lui infieme a vendere quel pò* 
co , che rimafo era loro , et andarfe* 
ne via , e cosi fecero • E fenza commiato 
chiedere , o fare alcuna pompa , di Firenze 
ufciti, non fi tennero 9 si furono in Inghil- 
terra. E quiviy prefa in Londra una cafetta, 
faccendo fottilifllme fpefe, agramente co* 
minciarono a predare ad ufura; e si fu in 
quefto loro favorevole la fortuna , che in 
pochi anni grandifliima quantità di denari a* 
danzarono . Per la qual cofa con quelli fuc^ 
ceifìvamente or V uno , or V altro a Firenze 
tornandofi , gran parte delle lor pofleffion} 
ricomperarono, e molte dell' altre comperar 
fopra quelle, e prefero moglie; e continua* 
finente in Inghilterra predando , ad attende- 
re a' fatti loro un giovane loro nepote, che 
avea nome ^eflandro, mandarono^ et efli 
tutti e tre a Firenze , avendo dimenticato , 
a qual par#b gli srvefle lo fconcio fpende- 
re altra volta recati , non oftante che in fa- 
miglia tutti venuti foffero, più che mai ftra- 
boccheyolmente fpepdev^o, et erano fom* 
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)nanie»te creduti da ogni mercatante , e éf 
ogni gran quantità di danari • Le quali fpe* 
fé alquanti anni ajutò loro foftenere la mo 
neta da Aleflandro loro mandata , il quale 
melTo s* era in preftare a* Baroni fopra ca« 
della ^ et altre loro entrate, le quali da gran ^ 
yantaggio bene gli rifpondevano . E mentre 
cosi i tre fratelli. largamente fpendeano, e 
mancando denari^ accattavano, avendo fem*- 
pre la fperaoza ferma in Inghilterra^ avven- 
ne, che contro alla opinion d^ogni uomo 
nacque in Inghilterra una guerra tra il Re , 
et un fuo figliuolo , per la qual tutta t* 
Ifola fì divife , e chi tenea con V uno, e chi 
. coir altro : per la qual cofa furono tutte le 
caftella de' Baroni tolte ad Aleflandro , né 
alcuna altra rendita era^ che di niente gli 
rifpondefle • E fperandofi , che di giorno m 
giorno tra 1 figliuolo, e '1 padre dovefle ef« 
fer pace, e per confequente ogni cofa re-* 
ftitutra ad Aleflandro , e merito , e capita* 
le, Aleflandro dell' Ifola non fi partiva^ et 
i tre fratelU , che in Firenze erano , in niu« 
na cofa le loro fpefe * grandifiime limitava- 
no , ogni giorno più accattando • Ma , poi- 
ché in più anni niuno effetto feguire fi vide 
ali» fperanza avuta , li tre fratelli non fo- 
lamente la credenza perderono, ma, volen- 
do coloro, che aver dovpano, cfi!er pagat?. 
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tarono fubitamente prefì; e non baihindo al 
pagamento le lor poffeffioni,* per lo rima- 
ffeiir^ rimafono in prigione , e le lor don« 
ne , et i figliuoli piccioletti , qual fé ne an^ 
ttò in contado , e qual qua , e qual là, aflat 
poveramente in arnefe, più non fappìendo, 
che afpettare fi dovefibno , fé non mifera 
Tita fempre . Alefiandro, il quale in InghiK 
terra la pace più anni afpettata avea , veg* 
gendo, che ella non venia, e parendogli 
quivi non meno in dubbio della vita fua , 
che in vano dimorare , diliberato di tornarfi 
in Italia , rutto foletto fi mife in cammino^ 
e per ventura di Bruggia ufcendo vide, n* 
tifciva fimilmente uno Abate bianco eoa. 
molti Monaci accompagnato , e con molta 
^miglia, e con gran falmerìa avanti, al 
quale appreflb venieno due cavalieri acftichi» 
e parenti del Re , co'quali^ si come con co^ 
nofcenti, Aleflandro accoiitatofi, in coro* 
pagnia fu volentieri ricévuto. Camminan«^ 
do adunque Aleflandro con coftoro , dolce»* 
mente gli domandò, chi foflero i Monaci, 
che con tanta famìglia cavalcavano avanti , 
e dove andaflbno. Al quale Tuno de' cava- 
lieri rifpòfe : Quefti , che avanti cavalca , è 
un giovinetto nofl:ro parente , nuovamtntc 
eletto Abate d'una delle maggior Badie d* 
Inghilterra ; ^ perciò che egli è più giova* 
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ae, che per le leggi non è conceduto a si 
fatta dignità, andiam noi con effo lui a Ro- 
ma ad impetrare dal Santo Padre , che nel 
difetto della troppo giovane età difpenfì con 
lui , et. appredo nella dignità il confettali ^ 
ma ciò non fi vuol con altrui ragionare • 
Camminando adunque ikno\;^lio Abate ora 
avanti , et ora appreflb alla fua famiglia, ^ 
come noi tutto il giorno veggiamo per cam- 
mino avvenire de' Signori, gii venne nel cam-r 
mino preiTo dì fé veduto Àleflandro , il quale 
^ra giovane aiTai di perfona , e di vifo bel* 
liilimo, e, quanto alcuno altro elTer.potefr 
fé , coftumato , e piacevole, e. di bella ma-* 
hkra : il quale maravigliofamenre nella pri- 
ma vifta gli piacque, quanto mai alcuqn al- 
tra cofa gli ifoiTe piaciuca , e chiamatolo a 
fé , con lui cominciò piacevolnjente a ragior 
nare , e domandar, chi foffe , donde venifle, 
e dove andalFe . Al quale AleiTandro ogni fuo 
ftato liberamente aperfe, e fodisfece alla fua 
domanda ^ e fé ad ogni fuo fervigio , quan- 
tunque poco potefle, ofFerfe. L'Abate uden- 
do il fuo ragionare bello, et ordinato, e più 
partitamente i fuoi codumi confiderando,e 
lui feco efljmando, conw che il fuo meftie- 
re foffe ftato fervile , effere gentile uomo j 
più del piacer di lui s* accefe : e già pieoo 
di ccimpainon Rivenuto delle fue fciagure» 
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alTai familiarmente it* confortò » e gH iiOéi 
ciie a buona fperan2a ftefTe , perciò che, fé 
valente uom foiTe, ancora Iddio il ripor* 
rebbe là , onde fortuna Y aveva gitrato , € 
più ad alto; e pregollo, che, poi verfo 
Tofcana andava , gii piacefle d* elTere in fua 
compagnia , conciò fofle cofa che elfo li 
fimilmente andaiTe. Aleflapdro gli rendè gra» 
zie del conforto , e fé ad ogni fuo comaa* 
damento difle efler prefto • Caminando a* 
dunque V Abate, al quale nuove cofe H. voU 
gon per Io petto del veduto Aleffandro, av- 
venne, che dopo più giorni effi pervennero 
ad una villa , la quale non era troppo ric<p 
camente fornita d'alberghi^ e volendo quivi 
TAIpite albergare , Aleilandro in cafa d'uno 
ofle, il quale affai fuo dimeftico era, il fé* 
ce fmontare, e fecegli la fua camera fare 
oel meno difagiato luogo della cafa : e qua«^ 
fi già divenuto uno finiicalco dello Abate^d 
come colui , che molto era pratico j come 
il meglio C\ potè , per la villa allogata tut-^ 
ta la fua famiglia , chi qua, e chi là, aven« 
do r Abate cenato, e già eflendo buona pez- 
za di notte , et ogni uomo andato a dormi- 
re , Aleffandro domandò Torte , Jaddove ef- 
fo potelTe dormire. Al quale Tolte rifpofe: 
In verità io non fo;<^u vedi, che ogni co- 
fa è pieno ^ e puoi veder me , e la mia fa<* 
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miglia dormir fu per le panche: tuttavia nat- 
ia camera dello Abate fopo certi granai, a' 
quali io ti poffo menare, e porvi fu alcun 
letticello , e quivi, fé ti piace, come meglio 
puoi, quefta notte ti giaci. A cui AlelFan- 
dro dilte : Come andrò io nella camera del- 
lo Abate, che fai , che è piccola , e per i- 
ftrettezza non v'è potuti) giacere alcuno de* 
fuòi Monaci? Se io mi foffi di ciò accorto, 
quando le cortine fi tefero, io avrei fatto 
dormire .fopra i granai i Monaci fuoi , et 
io mi farei flato, dove i Monaci dormono. 
Al quale Porte diffe : L'opera fta^ur cosi , 
e tu puoi , fé tu vuogli , qui ftare il meglio 
del mondo; T Abate dorme, e, fé cortine 
fon dinanzi, io vi ti porrò chetamente una 
coltricetta, e dormiviti. Aleflandro veggen- 
do , che quefto fi poteva fare fenza dare 
alcuna noja allo Ab .e, vi s' accordò, e > 
quanto più^ chetameàite potè , vi s* accon- 
ciò . L'Abate, il quale non dormiva , anzi 
alli fuoi nuovi difii tieramente penfava, udi* 
va ciò , che Toite , et Aleflandro parlava- 
no, e fimilmente avea fentito, dove Alef- 
fandro s'era a giacer meffb ; per che fe- 
co fteflb forte contento cominciò a dire : 
Iddio ha mandato tempo a' miei difiri , fé 
io noi prendo, per avventura fìmile a pezza 
oon mi cornerà • E diliberacofi . dei tutto di 
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prenderlo, parendogli ogi.l cofa cheta per 
io albergo, con fogimeffa voce chiamò Alef- 
fandro, e gli difle, che appre^T*^ ^nfi cori- 
cane: il quale dopo molt; difdette -i ?elia- 
tofi vi fi coricò. U Ab Atey portagli la ma- 
no fopra il petto , lo ncominciò a toccare 
non altramenti, che Dgliano fare le vaghe 
giovani i loro amantii di che Aleflandro li 
maravigliò forte, e du; 'tò, non forfè l'Aba- 
te da difonefto amore prefo fi moveffe a 
cosi fattamente toccarlo La qual dubita- 
2Ìone o per prefunzìone , o per alcuno ac« 
to, die AJeflfandro faceflV^, fubitamente ¥ 
Abate conobbe , e forrilé" e preftamente di 
doffo una camifcia, che ana, cacciatafi, 
prefa la mano-d'Alefland ìv «juella fopra il 
petto fi pofe , dicendo . Alefiandro , caccia 
via il tuo fciocco penfiero , e cercando qui 
conofci quello , che io nafcondo . Aleflan- 
dro, porta la mano foj)ra il petto dello Aba- 
te , trovò due poppellina tonde , e fode , e 
dilicate , non altramenti , che fé d' avorio 
foflbno ftate; le quali egt trovate, e cono-» 
fciuto tantofto , cortei eflei femina , fenza 
altro invito afpettare , preftani«nte abbrac- 
ciatola la voleva bafciare , quanc < ella gli 
àiffe: Avanti che tu più mi t* avvicini, attendi 
quello, che io ti voglio dire . Coipe tu puoi 
conofcere, io fon femina, e* noli uomo, e 
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pulcella particaminda cajfa mia al Papa an- 
dava, che mi maricaiTe: o tua ventura» o 
mia fci<u?ur^iahe fia, come l'altro di ti vi- 
di, st^-ti^. ce m'acr^/e amore, che donna non 
tu mai, che tanto am^affe uomo, e per que^ 
fto io ho djliberato di voler te avanti, che 
alcuno altro, per marita : dove tu me per mo* 
glie non-vogli , tantofìb di qui li diparti, e 
nel tuo luogo ritornavi Aleffandro, quantun- 
que non la conofceife, avendo riguardo alla 
compagnia , che ella avea , lei eihmò dovere 
elTcre nobile e ricca , e belliilima la vedea.: 
per che fenza trcopo lungo penderò rifpo- 
fe, che, fé quello a lei piacea, a lui era 
molto a grado-. ìfla alloi'a levatali a fede-., 
re in fu il lett avanti ad una tavoletta , 
dove noftro Signore -era effigiato, poftogli 
in mano uno anello , gli fi fece fpofare ; et 
appreflb infieme abbracciatifi , con gran pia^ 
cere di ciafcuna delle, parti, quanto di quel- 
la notte reftava, fi fo^azzoronp : e prefo tra 
loro modo , et ordine alli lor fatti , come il 
giorno venne, Aleffandro levatofi, e per quin- 
di della camerji-ufcendo , donde era entra- 
to, fenza fa|>ere alcuno, dove la notte dor-. 
mito fi f^r^Ie, lieto oltre mifura con lo Aba- 
te, e con fua compagnia rientrò in cammi- 
no , e dopo molte giornate pervennero a 
Roma« £ quivi poiché alcun di dimorati 
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furono» r Abate conili due cavalieri > e eoo 
Aieflandro fenza più entrarono al Papa y e 
fatta ^a debita reverenza » cosi consinciò T 
Abate a favellare: Santo Padre, si come voi 
meglio^ che alcuno altro, dovete fapere^ cia- 
fcun, che bene, et oneftamente vuol vivere, 
dee, in quanto può, fuggire ogni cagione, 
la quale ad altramenti fare il potefle con- 
ducere ; il che acciò che io, che oneftamen- 
te viver difidero, poteffi compiutamente fa- 
re , neir abito , nel quale mi vedete , fuggi- 
ta fegretamente con grandifllma parte de* 
tcfori del Re d' Inghilterra mio padre , il 
quale al Re di Scozia vecchiftimo Signore, 
cffendo io giovane , come voi mi vedete , 
mi voleva per moglie dare, per qui venire, 
acciò che la voftra Santità mi maritafte, mi 
mifì in via. Né mi fece tanto la vecchiez- 
za del Re di Scozia fuggire, quanto la pau- 
ra di non fare per la fragili tà della mia gio- . 
vanezza, fé a lui maritata fofli, cofa, che 
fofle contra le divine leggi, e contra Tono- 
re del real fangue del padre mio • E cosi 
difpofta venendo. Iddio, il quale folo otti- 
mamente conofcie ciò , che fa meftiere a 
ciafcuno, credo per la fua mifericordia , co- 
lui , che a lui piacea , che mio marito fof- 
fé , mi pofe avanti agli occhj , e quel fii 
quefto giovane ( e moftrò AldTandro ) il 
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quale voi qui appreflb di rni ti^dete . Li cui 
coftumi , ei il cui valore fon? ^gni di qua- 
lunque gran donna, quantunque forfè la no* 
biirà del Tuo fangue non fia cosi chiara, co* 
me è la reale. Lui ho adunque prefo, e lui 
voglio, né mai alcuno altro n'avrò, che che 
(e ne debba parere al padre mio, o ad aU 
trui • Per che la principal cagione , per la 
quale mi moili, è tolta via ; ma piacquemi 
di fornire il mio cammino, si per vifìtar^ 
li fanti Luoghi , e reverendi , de' quali que- 
lla città è piena , e la vofjtra Santità , e si 
acciò che per voi il contratto matrimonio 
tra AlefTandro e me folamente nella prefen- 
2a d' Iddio io faceifì aperto . nella vpftra , 
e per confequente degli altri uomini. Per 
che umilemente vi priego, che quello, che 
a Iddio , et a me è piaciuto , fia a grado a 
voi , e la voftra benedizion ne donate , ac- 
ciò che con quella, si come con più certez- 
za del piacere di Colui, del quale voi (lete 
Vicario , noi pofTiamo infieme all' onore di 
Dio, I del voftro, vivere, et ultimamente 
morire. Maraviglio(fì| AleiTandrp udendo, la 
moglie effer figliuola del Re d'Inghilterra, 
e di mirabile allegrezza occulta fu ripieno. 
Ma più fi niarjavigliarono li due cavalieri , 
e si fi turbarono, che, fé in altra parte, che 
davanti al Papa , flati fofiero , avrebbono 
Tomo I. K 
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ad AleiTatidro^ e forfè alla donna fatta vil- 
lania • D* altra parte il Papa fi maravigliò 
affai e delio abito della donna , e della fua 
elezione: ma conofcendo> che indietro tor- 
ciate RQa iì potea, le volle del fuo priego 
fodisfare. E primieramente racconfolati i 
cavalieri , li quali turbaci conofcea , et in 
buona pace con la donna > e con Aleffan- 
dro rimeifìgli » diede ordine a quello , che 
da far fofle • Et il giorno pofto da lui ef- 
fendo venuto , davanti a tutti i Cardinali, e 
di molti altri gran valenti uomini, lì quali 
invitati ad una grandiHima fefta da lui ap- 
parecchiata eran venuti, fece venire la don- 
na realmente veflita, la qual tanto bella ^ e 
si piacevol parea , che meritamente da tut- 
ti era commendata , e flmigliantemente A- 
lelTandro fplendidamente vellito^ in apparen- 
za, et in coilumi non migà giovane, che 
ad ufura avefle predato , ma più tofto rea- 
le , e da' due cavalieri molto onorato : e qui- 
vi da capo il Papa fece folennemente le 
fponfalizie celebrare , et appreflb le nozze 
belle , e magnifiche fatte , colla fua bene- 
dizione gli licenziò • Piacque ad AlefTandro, 
e fìmilmente alia donna, di Roma parten- 
dofi, di venire a Firenze, dote già la fa- 
ma aveva la novella recata; e quivi da'cit- 
tadini con fommo onore ricevuti , fece la 
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dormali tre fratelli liberare, avendo prima 
fatto ogni uom pagare, e lor^, e le lor donne 
rioiife nelle lorpolTefltoni . rer la qual cofa 
con buona grazia di tutti AlcJTàndro con 
la fua donna , menandone feco Agolante, fi 
parti di Firen7e, et a Parigi v-enuti, ono- 
revolmente dal Re ricevuti furono . Quindi 
andarono i due cavalieri in Inghilterra, e 
tanto col Re adoperarono, che egli le rendè 
la grazia fua , e con grandiffima fefta lei , 
e '1 fuo genero ricevette , il quale egli poco 
appreflb con grandiflSmo onore fé cavaliere, 
e donogli la Contea di Cornovaglìa . Il qua- 
le fu da tanto, e tanto feppe fare, che egli * * 
paceficò il figliuolo col padre , di che fegui 
gran bene airifola, et egli n'acquiftò ranco- 
re, e la gralia di tutti i paefani; et Agolante 
ricoverò tutto ciò , che aver vi doveano in- 
teramente , e ricco oltre modo fi tornò d 
Firenze , avendol prima il conte Aleflandro 
cavalier fatto . Il conte poi con la fua don^ 
na glqfiofamente* ville ; e, fecondo che alcu- 
ni voglion dire , tra col fuo fenno, e valo^ 
re , e r ajuto del fuocero egli conquiftò poi 
la Scozia I e funne Re coronato « 
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N O V ELLA I.V- 



Landolfo Ruffolo impoverito divieti corfate^ 
e da' Genòvcfi prefo rompe in mare^ e fa- 
pra una cajjetta di gioje cariffime piena 
f campa , et in Gurfo ricevuto da, una fcr 
mina p ricco fi torna a cafa fua • 
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A Lauretta appreflb Pampinea fedea , 
la qual. veggendo lei al gloriofo fine de^la 
^ iua. novella, fen2a altro afpettare, a parlar 
cominciò in cotal guifa . Grazìofiffime Don- 
jne, niuno atto della fortuna fecondo il n-iio 
|;iudicio fi può veder maggiore, che vedere 
uno d'infima miferia a ftato reale elevare, co* 
me la novella di Pampinea n' ha móftrato, 
efifere al fuo Aleflandro adivenuto, E per»- 
ciò che , a qualunque dellja propofia mate- 
ria da quinci innanzi novellerà , coq^rerrà , 
che infra quefti termini dica, non mi ver- 
gognerò io di dire una novella , la quale , 
ancora che miferie maggiori in fé conten-^ 
ga, non perciò abbia cosi fplendida rìufci- 
ta. Ben fo, che, pure a quella avendo ri- 
guardo , con minor diligenzia fia la mia u« 
dita; ma altro non potendo, farò fcufata. 
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Credéfi, thè là marina eia Reggio a 
Gaeta fia quafi la più dilettevole parte d* 
Italia, nella quale afTài preiTo a Salerno è 
una cofta fopra '1 mare riguardante, la qua- 
le gli abitanti chiamano la coda d'Amalfi, 
piena di picciole città, di giardini, e di fon- 
tane, e d'uomini ricchi, e procaccianti in 
atto di mercatanzia , 5I come alcuni altri : 
tra le quali città dette n* è una chiamata 
Ravello, nella quale , co^ie che oggi v' ab- 
bia di ricchi uomini , ve n^ebbe già uno, il 
quale fu ricchidlmo , chiamato Landolfo 
RufFolo , al quale non baftandò la dTua ric- 
chezza i dìfiderando di raddoppiarla , venne 
preffo che fatto di perder con tutta quella 
fé fteflb • Coftui adunque , si come - ufanza 
fuole effere de' mercatanti, fatti fuoi avvi fi, 
comperò un grandiilimo legno^ e quello tut- 
to di fuoi denari caricò di, varie mercatan- 
zie , et andonne con * effe in Cipri • Quivi 
con quelle qualità medefime di mercatanziei 
che eglr aveva portate , trovò, eflfere più al- 
tri legni venuti: per la qual cagione non fo- 
lamente gli convenne far ^ran meccato di 
ciò, che portato avea, ma quafì, fé fpac- 
ciar volle le cofe fue , gliele convenne gìt- 
tar via ; laonde egli fu vicino ^ dìfertarfi . 
E portando egli di quefta cofa (eco gràndif- , 
fìma xiojà , non oppiando, che farfi, e veg- 

Kj 
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gendofi di ricchi/limo uomo in brieve tem- 
po quafi povero divenuto, pensò o morire, 
o rubando rifiorare i danni fuol^ acciò che 
là , onde ricco partito s* era , povero non 
cornafTe. E trovato comperatore del fuo 
gran legno , con quegli denari , e con gli 
altri , che della fua mercataazia avuti avea, 
comperò un legnetto Tortile da corfeggiare, 
e quello d' ogni cofa opportuna a tal fer- 
vigio armò , e guerni ottimamente , e dieA 
fi a far fua della roba d' ogni uomo , e 
mafllmamente fopra i Turchi • Al qual fer- 
vigio gli fu molto più la fortuna benivola, 
che alla mercatanzia (lata non era • Egli 
forfè infra uno anno rubò , e prefe tanti 
legni di Turcht, che egli fi trovò non fola- 
ménte avere racquiftato il fuo, che in mer- 
catanzia avea perduto , ma di gran lunga 
quello avea raddoppiato . Per la qual cofa 
gaftigato dal primo dolore della perdita , 
conofcendo, che egli aveva afiai, per non 
incappar nel fecondo, a fé medefimo dimo- 
ilrò, quello, che aveva j fenza voler più , 
dovergli badare:. e perciò fi difpofe di tor- 
narfi con efib a cafa fua , e paurofo della 
mercatanzia non s' impacciò' d' inveftire 
alrramenri i fuoi denari , ma con quello le- 
gnetto , col quale guadagnati gli avea , da- 
to de' remi in acqua , fi mife al iltoij}ar« • 
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E già nello Arcipelago venuto, Ievand| 
la fera uno Scilocco, il quale non fqlai 
te era contrario al Aio cammino, nii ai 
ra faceva groffiflimo il mare, il quale il Aio 
piccol legno non avrebbe bene potuto com- ^^ 
portare , in urto feno di mare , il quale una ' 
piccola iA>lerta faceva , da quello vento co- 
perto fi raccolfe, quivi proponendo d'afpet- 
tarlo migliore. Nel qual feno poco ftante 
due gran cocche di Genovefi , le quali ve- 
nivano di Coftantinopoli , per fuggire quel- 
lo > che Landolfo fuggito avea, con fatica 
pervennero. Le genti delle quali, veduto il 
legnetto , e chiufagli la via da potérfi par- 
tire , udendo , di cui egli era , e già per fa- 
ma conofcendol ricchiffimo, si come uomi- 
ni naturalmente vaghi di pecunia, e rapaci, 
a doverlo avere fi difpofero. E mefTa in 
terra parte della lor gente con baleftra, e 
bène armata, in parte la fecero andare, che 
del legnetto niuna perfoaa, fé faettato efler 
non voleva , poteva difcendere ; et effi fat- 
tifi tirare a' palifcalmi , et ajutati dal mare, 
s' accollarono al picciol legno di Landolfo , 
e quello con picciola fatica in picciolo fpa- 
zio con tutta la ciurma , fenza perderne 
uomo , ebbero a man falva : e fatto veni- 
re fopra r una delle lor cocche Landolfo , 
et»€^gni cofnkl-iegnétto colta, quello sfon- 
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^ono, lui in un povero farfettino ricenen- 
^Hbtll di feguente miitaton il vento, le coc- 
1H[ ver Ponente vegnendo fer vela , e tut- 
4Kiue] di profperamente vennero al loro 
viaggio; noa nel fare della fera (i mife un 
vento temueftofo, il qual faccendo i mari 
altiifìmi divife le due cocche V una dall'al- 
tra . E per forza di quefto vento addivenne, 
che quella fopra la quale era il mifero , e 
povero Landolfo, con grandiflimo impeto 
di fòpra àirifola di Cifalonia percofle in una 
fecca , è non altramentì , che un vetro per* 
colTo ad un muro , tutta s' aperfe. , e fi (tri- 
tolò : df che i miferi dolenti, che fopra quel- 
la erano , effendo già il mare tutto pieno di 
mercatanzie, che notavano, e di caffè, e di 
tavole , come in cosi fatti cafi fuole avve* 
nire, quantunque ofcurifUma notte foHe , et 
il mare groinflìmo , e gonfiato , notando 
quelli* , che notar fapevano, sUncominciaro^ 
no ad appiccare a quelle cofe, che per ven- 
tura loro fi paravan davanti . Intra li quali 
il mifero Landolfo , ancora che molte vol- 
te il di davanti la morte chiamata avelfe, fé- 
co eleggendo di volerla jiiCi torto , che di 
tornare a cafa fua povero, come- fi vede?, 
vedendola prefta, n' ebbe paura, e, come 
gli altri , venutagli alle mani una tavola , a 
quella s' appiccò , fé forfè iddio , indugigu- 
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éo egli r affogare , gli mandaiTe qualche a[- 
juto allo fcampo.fuo: et a cavallo a quel* 
la, come meglio poteva, veggendofì fofpin- 
to dal mare , e dal vento ora in qua, et ora 
in là, fi foftenne infino al chiaro giorno , il 
quale veduto , guardando se egli d* attorno , 
niuna cofa, altro che nuvoli, e mare^ ve- 
dea , et una calFa , la quale fopra Tonde dei 
mare notando talvolta con grandiflima pau- 
ra di: lui gii s' apprefTava » temendo , non 
quella cada forfè il percoteiTe per modo « che 
gli nojafie ; e , Tempre che prefib gli venia, 
quando potea con mano, come che poca for^ 
za n' avefie , la lontanava . Ma , come che 
il fatto s'andafle, avvenne, che, iblutofi fu- 
bitamente neir aere un groppo di vento , « 
percoflb nel mare , si grande in quefta caA 
fa diede , e la cafiTa nella tavola , fopra la 
quale Landolfo era, che, riverfata per for- 
za, Landolfo andò fotto Tonde, e ritornò> 
/u notando , più da paura , che da forza , 
ajutato, e vide da fé molto dilungata la ta- 
vola : per che temendo non potere ad eifa 
pervenire , s' apprefsò alla caiTa , la quale 
gli era affai vicina, e fopra il coperchio di 
quella poflo il petto , copie meglio poteva, 
colle braccia la reggeva diritta « Et in que- 
fia maniera , gittato dal mare ora in qua ^ 
et Olia in là » (i^nza mangiare , ^1 come co- 
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lui , che^non aveva che , e bevendo più^, 
che non avrebbe roluto , fenza fapere, o- 
ve fi foffe, o vedere altro, che mare, di- 
moro tutto quel giorno, e la notte vegnen- 
te . Il di feguente appreffo , o piacer d' Id- 
dìo, o forza dì vento, che'l facefle, coftui 
divenuto quafi una fpugna, tenendo forre 
-con amendue le mani gli orli della cafTa d 
quella guifa, che far veggiamo a coloro, che 
per afFogar fono , quando prendono alcuna 
cofa , pervenne al lito dell' Mola di Gurfo,, 
dove una povera feminetta per ventura fuoìi 
ftovigli con la rena, e con l'acqua falfa la- 
vava, e facea belli. La quale, come vide co- 
ftui avvicinarfi, non conofcendo in lui alcu- 
na forma, dubitando , e gridando fi traffe 
indietro. Quefti non potea favellare, e po- 
co vedea , e perciò niente le diffe . Ma pa- 
re mandandolo verfo la terra il mare , cò- 
fteì conobbe la forma della caffa, e più fot- 
tilmente guardando, e vedendo conobbe 
primieramente le braccia ftefe fopra la caf- 
fa, quindi appreffo ravvisò te faccia, e quel- 
lo eflere, che era, s'imaginò. Per che da coin* 
paflion moffa, fattafi alquanto per lo mare, 
che già era tranquillo , e per lì capelli pre- 
folo , con tutta la caffa il tirò in terra , e 
quivi con fatica le mani dalla caffa svilup- 
patogli , e quella polla in capo ad uiib fua 
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figlioletta y che con lei era , lui come un 
picciol fanciullo ne portò nella terra, et in • 
una ftufa mefTolo, tanto lo ftropicciò, e con 
acqua calda lavò, che in lui ritornò lo fmar- 
rito .calore^ et alquante delle perdute for- 
ze; e, quando tempo le parve, trattoneló, 
con alquanto di buon vino, e di confetto il 
riconfortò, et alcun giorno, come potè il 
meglio, il tenne, tanto, che effo, le forze 
recuperate, conobbe là , dove era ; per che 
alla buona femina parve di dovergli la fua 
cafTa rendere, la quale falvata gli avea , e 
di dirgli , che ornai procacciale fua ventu-, 
ra , e cosi fece . Coftui , che di caifa non fi 
ricordava, pur la prefe , prefentandogliele la 
buona femina , avvifando, quella non pote- 
re si poco valere, che alcun di non gli facef- 
fé le fpefe , e trovandola molto leggieri, af- 
fai mancò della fua fperanza ; nondimeno , 
non eflfendo la buona femina in cafa, la 
sconficcò per vedere, che dentro vi foffe, e 
trovò in quella molte prezioft pietre, e le- . 
gate , e fciolte , delle quali egli ahquanto é ' 
Intendear le quali veggendo, e di gran vai 
lore conofcendole , lodando Iddio , che an» 
cora abbaoÉMpre non Tavea \^Qluto, tutto 
fi confortò ÌMM, si come colui, che in pic- 
ciol tempo fieramente era ftato baleftrato 
dalla fortuna due volte, dubitando della ter* 
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za, pensò convenirgli molta cautela avere, 
a voler quelle cofe poter cbnducere a cafa 
Tua : per che in alcuni Uracci, come meglio 
potè, ravvoltole, dilfe alla buona femina , 
che pili di cafla non avea bifogno , ma 
che , Te gli piacelTe , un facco gli doaafTe , 
et avefTeJì quella. La buona femina il fece 
volentieri: e cpftui, rendutele. quelle grazie, 
le quali poteva maggiori , del benefìcio da 
lei ricevuto, recatoli fuo Tacco in collo, da 
lei li parti , e montato fopra una barca paf- 
SÒ a Brandizio, e di quindi marina marina 
fi condulT^ infino a Trani, dove trovati de' 
fuòi cittadini, li quali eran drappieri, quali 
per l'amor di Dio fu da loro rìvef^ito, aven- 
do elTo già loro tutti li Tuoi accidenti narra- 
ti , fuori che della cafla ; et ohre a quello 
predatogli cavallo , e datogli compagnia in- 
£ao a Ravello, dove diceva di voler torna- 
re, il rimandarono. Quivi parendogli efle- 
re ficuro, ringraziando Iddio, che condot- 
ire r avea , fciolfe il fuo Tacchetto , e eoa 
diligenzia cercata ogni cola , che prima 
o non avea , trovò , fé avere tante , e si 
e pietre , che a convenevole pregio ven- 
dole, et ancor meno, eglÉ^ il doppio 
,..1. ricco , che quando par^B^tra . E tro- 
vato modo di fpacciare le Cue pietre , infi* 
nò a Gurfo mandò una buona quantità di 
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denari per merito del fervigio ricévuto al- 
la buona femioa, che di mare T^tvea tratro, 
et il fimigliante fece a Trani a coloro , che 
riveftiro 1' aveano ; et il rimanente , fenzà 
più volere mercatare , fi ritenne , et ónore- 
volemente viffe infino alla fine. 






NOVELLA V. 

Andreuccio da Perugia venuto a Napoli A 
comperar cavalli j in una notte da tre gravi 
accidenti fopraprefo , da. tutti /campato , 
con uno rubino fi torna a cafa fua • 

I ì E pietre da Landolfo trovate , comin* 
ciò la Fiammetta , aliar quale del novellare 
la volta toccava, m' hanno alla memorrà 
tornata una novella non guari meno di pe- 
ricoli in fé contenente ^ che là narrata da 
Lauretta ^ ma intanto differente da efTa , in- 
quanto quegli forfè in più anni, e queftì 
nello fpazio d'una fòla notte addivennero , 
come udirete . 

Fu , fecondo che io già intefi, in Pe- 
rugia un giovane, il cui nome era Andre- 
uccio di Piecro , cozzone di cavalli, il qua- 
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le avendo intefo , che a Napoli era buon 
mercato di quelli, mefllfi in boria cinq.ue- 
cento fiorin d' oro , non effendo mai più 
fuor di cafa flato , con altri mercatanti là 
fé n' andò : doye giunto una Domenica fe- 
ra in fui vefpro , dall' ofte fuo informato , 
la feguente mattina fu in fui mercato, e mol- 
ti ne vide , et affai ne gli piacquero, e di 
pili , e più mercato tenne , né di niuno po- 
tendofi accordare , per moftrare , che per 
comperar foffe, si come rozzo, e poco cau- 
to , più volte in prefenza di chi andava , e 
di chi veniva,traffe fuori quefta fua borfa de' 
fiorini , che aveya . Et in quelli trattati Aran- 
do , avendo effo la fua borfa mottrata , av- 
venne, che una giovane Ciciliana belliffima, 
ma difpofta per picciol pregio a compiacere 
a qualunque uòmo, fenza vederla egli, paf- 
sò appreffo di lui , e la fuà borfa vide , e 
fubito fecodiffe : Chi ftarebbe meglio di me, 
fé quegli denari foffer miei? e pafsò oltre. 
Era con quefta giovane una vecchia fimilmen- 
te Ciciliana , la quale , come vide Andre- 
uccio , lafciata oltre la giovane andare , af- 
fettiiofamente corfe ad abbracciarlo: il che 
la giovane veggendo, fenza dire alcuna co- 
fa , da una delle parti la cominciò ad atten- 
dere • Andreuccio alla vecchia rivoltofi , e 
conofciutala , le fece gran fetta , e promet- 
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tendogli effa di venire a lui allo albergo, fen- 
23 quivi tenere troppo lungo fermone , fi 
parti , et Andreuccio fi tornò a mercatare , 
ma niente comperò la mattina . La giovane, 
che prima la borfa d' Andreuccio , e poi la 
contezza della fua vecchia con lui aveva ve- 
duta , per tentare , fé modo alcuno trovar 
potefle a dovere avere quelli denari, o tut- 
ti, o parte, cautamente cominciò a doman- 
dare , chi colui forte , o donde , e che qui- 
vi facefle , e come il conofcefle , La quale 
ogni cofa cosi particularmente de' fatti d* 
Andreuccio le difle , come avrej^be per po- 
co detto egli fteflb , si come colei, che lun- 
gamente in Cicilia col padre di lui^ e poi 
a Perugia dimorata era, e fimilmente le cqht 
tò , dove tornafle , e per che venuto fofle. 
La giovane pienamente informata e del pa^ 
rentado di luì , e de' nomi, al fuo appetito 
fornire con una fottil malizia fopra quefto 
fondò la fua intenzione : et a cafa tornata 
mife la vecchia in faccenda per tutto il gior- 
no, acciò che ad Andreuccio non potefle 
tornare ; e prefa una fua fanciulla, la qua^- 
le efTa afliii bene a cosi fatti iervi^j aveva 
ammaeftrata, in fui vefpro la mandò alio 
jalbergo, dove Andreuccio tornava. La qua I 
quivi venuta per ventura lui medefimo , e 
fplo trovò in fu la porta , e di lui fteflb il 
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domandò . Alla quale dicendo egli , che era 
delTo I eflTa tiratoio da parte diiìe : Mefler*, 
una gentil donna di quefta terra » quando 
vi piaceiTe , vi parieria volentieri . Il quale 
udendola, tutto poHofi mente^ e parendogli 
eiTere un bel fante della perfona » s* avvisò , 
quefta donna dovere eiTere di lui innamora- 
ta , quafi altro bel giovane , che egli , non 
fi trovaflie allora in Napoli , e preftamente 
rifpofe, ch*era apparecchiato, edomandolla, 
dove, e quando quefta donna parlar gli vo* 
leiTe • A cui )a fanticelta rifpofe : Mefler ; 
quando di venir vi piaccia , ella v^ attende 
in cafa fua • Andreuccio prefto, fenza alcu'^ 
na cofa dire neiralbergo, diffe; Or via met- 
titi avanti , io ti verrò apprefTo • Là onde la 
fanticella a cafa di coilei il condufTe^ la qua-* 
le dimorava in una contrada, chiamata Mal- 
pertugio, la quale quanto fìa onefta contra- 
da , il nome medefimo il dimoftra . Ma ef* 
fo niente di ciò fappiendo , non furpican- 
do, credendoti in uno onefliflìmo luogo an- 
dare , et ad una cara donna , liberamente , 
andata la fanticella avanti, fé n* entrò nella 
fua cafa , e falendo fu per le fcale , avendo 
la fanticella già la fua donna chiamata , e 
detto. Ecco Andreuccio, la vide in capo 
della fcala farfì ad afpettarlo . Ella era an- 
cora affai giovane , di perfona grande , e 

con 
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con belliffimo vifo , veftita , et ornata affai 
orrevolmente . Alla qu^le^come Andreuccio 
fu preffo, èffa incontrogli da tre gradi difce- 
ie con le braccia aperte , et avyinchiatogli 
il collo , alquanto ftette fenza ^Icuna cofa 
dire , quafi da foperchia tenerezza impedi- 
ta ; poi lagrimando gli bafciò la jfiropte, e 
con voce alquanto rotta dìffe : O Andreuccio 
mio , tu fii il benvenuto . Effo maraviglian- 
dofi di cosi tenere carezze, tutto ftupefatto 
rifpofe : Madonna , voi fiate la ben trova- 
ta . Effa appreffo per la mano prefolo, fu- 
fo nella Tua fala il menò, e di quella, fen- 
za alcuna altra cofa parlare con lui , nella 
fua camera fé n'entrò, la quale di rofe , 
di fiori d' arane] , e d' altri odori tutta oli- 
va , là dove egli un belliffimo letto incortini 
nato, e molte robe fu per le ftanghe , fe- 
condo il coflume di là , et altri affai belli , 
e ricchi arnefi vide: per le quali cofe, si co- 
me nuovo , fermamente credette, lei dove- 
re effere non men che gran donna; e po- 
ftifi a federe infieme fopra 'una^affa , che 
a pie del fuo letto era, cosi gli cominciò a 
parlare; Andreuccio, io fono molto certa, 
che tu ti maravigli e delle carezze, le qua- 
li io ti fo, e delle mie lagrime, si come co- 
lui , che non mi conofci , e per avventura 
mai ricordar non mi udifti : ma tu udirai 
Tomo^ I. L 
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tofto cofa , là qual più ti farà forfè mara- 
vigliare , si come è , clie io fìa tua foretla ; 
e dicoti, che, poiché Iddio m' ha fatta tan- 
ta grazia , che io anzi la mia morte ho ve- 
duto alcuno de* miei fratelli ( come che io 
difideri di vedervi tutti ) io non morrò a 
quella ora, che io confolata non muoja : e^ 
fé tu forfè quello mai più non udifti, io tei 
vo dire . Pietro mio padre , e tuo ; come 
io credo, che tu abbi potuto fapere, dimo- 
rò lungamente in Palermo, e per la fua bon- 
tà, e piacevolezza vi fu , et è ancora da que- 
gli , che il conobbero , amato affai ; ma tra 
gli altri , che molto ramarono, mia madre^ 
che gentil donna fu, et allora era vedova, 
fu quella, che più Tamò, tanto, che pofta 
giù la paura ()el padre , e de' fratelli , et il 
fuo onore , in tal guifa con lui fi dimefli- 
cò , che io ne nacqui , e fonne qual tu mt 
vedi • Poi fopravenuta cagione a Pietro di 
partirfi di Palermo , e tornare in Perugia , 
me colla mia madre piccola fanciulla la- 
fciò, né nAi, per quello, che io fentiffi, più 
di me I né di lei fi ricordò : di che io , fé 
mio padre flato non fofle , forte il ripren- 
derei , avendo riguardo alla ingratitudine di 
lui verfo mia madre moftrata ( lafciamo 
ftare allo amore , che a me , come a fua 
figliuola , non nata d' una fante , né di vH 
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femina , dovea portare ) la quale le fue co- 
fe , e fé parimente, fenza fapere altrimen- 
ti , chi egli fi forte , da fedeliffimo amore 
moffa, rimife nelle fue mani. Ma, che è, le 
cofe mal fatte , e di gran tempo pallate, fo- 
no troppo più agevoli a riprendere, che ad 
emendare : la cofa andò pur cosi . Egli mi 
lafciò piccola fanciulla in Palermo , dove 
crefciuta , quafi com'io mi fono, mia ma- 
dre, che ricca donna era, mi diede per mo- 
glie ad uno da Gergenti , gentile uomo, e 
da bene, il quale per amor di mia madre, 
e di me tornò a ftare in Palermo; e quivi, 
come colui , che è molto Guelfo, cominciò 
ad avere alcuno trattato col noftro Re Car- 
lo, il quale fentito dal Re Federigo prima , 
che dare gli fi potefle effetto, fu cagione di 
farci fuggire di Cicilia , quando io afpetta- 
va effere la maggior cavalereffa , che mai 
in quella ifola folle, donde , prefe quelle po- 
che cofe, che prender potemo ( poche dico 
per rifpettp alle molte , le quali avavamo ) 
iafciate le terre , e li palazzi, in quefta ter- 
ra ne rifuggimmo , dove il Re Carlo verfo 
di noi trovammo si grato , che , riftorati in 
parte li danni, li quali per lui ricevuti ava- 
vamo , e poffeffioni , e cafe ci ha dare; , e 
dà continuamente al mio marito, e tuo co- 
gnatO) che è, buona provifione, si come tu 

L 2 
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potrai ancor vedere : et in quefta maniera 
fon qui, dove io, la buona mercè d'Iddio, 
e non tua , f ratei mìo dolce, ti veggio ..E 
cosi detto, da capo il rabbracciò, et anco- 
ra teneramente Jagrimando gli bafciò ìa* 
fronte . Andreuccio udendo quefta favola 
cosi ordinatamente, cosi compoftam.ente det- 
ta da cortei, alla quale in ninno atto moriva 
la parola tra* denti, né balbettava la lingua, 
e ricordandofi , effer vero , che il padre era 
ftato in Palermo, e per fé medefimo de' gio- 
vani conofcendo i coftumì , che volentieri 
amano nella giovanezza, e veggendo le te- 
nere lagrime , gli abbracciar! , e gli onefti 
bafcj , ebbe ciò , che ella diceva , più , che 
per vero, e, pofcia cl^e ella tacque, le ri- 
fpofe: Madonna, egli non vi dee parer gran 
cofa , fé io mi maraviglio , perciò che nel 
vero o che mio padre, per che che egli fé '1 
facefle, di voftra madre , e di voi non ragio- 
nale giammai , o che , fé egli ne ragionò , 
a mia notizia venuto non fia , io per me 
niuna confcienza aveva di voi. Te non co- 
me se non forte ; et emmi tanto più caro l'a- 
vervi qui mia forella trovata , quanto io ci 
fono più folo , e meno quefto fperava . E 
nel vero io non conofco uomo di si alto af^ 
fare , al quale voi non doverti effer cara , 
non che a me , che un plccol mercatante 
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fono. Ma d'una cofa vi priego, mi faccia- 
te chiaro, come fapefte voi, che io qui fof- 
fi? Al quale ella ri fpofe: Quefta mattina me'l 
fé fapere una povera femìna, la quale mo^ 
co molto fi ritiene, perciò che con noftro 
padre ( per quello, che ella mi dica ) lunga- 
mente et in Palermo, et in Perugia flette; e, f^ 
non foffe, che più onefta cofa mi pare, che 
tu a me veniflì in cafa tua , che io^a te neU' 
altrui , egli è gran pezza , che a te venuta 
farei . Appreflb quefte parole ella cominciò 
didintamente a domandare di tutti i fuoi 
parenti nominatamente , alla quale di tutti 
Andreuccio rifpofe , per quello ancora più 
credendo quello , che meno di credere gli 
bifognava . Eiendo flati i rag4ltomenci lun- 
ghi , et il caldo grande , ella fece venir gre- 
co, e confetti, e fé dar bere ad Andreuc- 
cio, il quale dopo quello partir volendofì, 
perciò che ora di cena era, in niuna guifa 
il foflenne , ma fembiante fatto di forte 
turbarfi, abbracciandol dilTe : Ahi lafla me, 
che affai chiaro conofco, come io ti fia po- 
co cara ! che è a penfare , che tu fii con u- 
na tua forella , mai più da te non veduta , 
et in caf3 fua , dove , qui venendo , fmon- 
tato elTer dovrelli , e vogli di quella ufcire, 
per andare a cenare air albergo ? Di vero 
tu cenerai con elfo meco ; e perchè mio 
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marito non ci fìa , di che forte mi grava , 
io ti faprò bene fecondo donna fare un po- 
co d' onore. Alla quale Andi^euccio non fap- 
piendo altro , che rifponderfi , diffe : Io v^ 
ho cara, quanto forella fi dee avere» ma, fé 
io non ne vado , io farò tutta fera afpettato 
a cena , e farò villania . Et ella allora dif- 
fe: Lodato fia Iddio, fé io non ho in cafa, 
per cui mandare a dire, che tu non fii afpeD- 
iato ; benché tq farefti affai maggior corte- 
fia , e tuo dovere , mandare a dire a' tuoi 
compagni, che qui veniffero a cenare, e poi, 
fé pure andar te ne voleffi , ve ne potrefti 
tutti andare di brigata. Andreuccio rifpofe, 
che de' fuoi. compagni non volea quella fe- 
ra , ma , piéÈtìè pure a gra^P l' era , di lui 
faceffe il piacer fuo. Ella allora fé vifta di 
mandare a dire allo albergo , che egli non 
foffe attefo a cena ; e poi dopo molti altri 
ragionamenti pqftifi a cena, e fplendidamenr 
te di più vivande ferviti , aftutamente queir 
la menò per lunga infino alla notte ofcura: 
eti^ffendo da tavola levati , et Andreuccio 
partir volendofi , ella diffe , che ciò in niu- 
na guifa fofferrebbe, perciò che Napoli non 
era terra da andarvi per entro di notte , e 
mafiimamente un forelHere , che come, che 
egli a cena non foffe attefo , aveva mandar 
tQ a dire , cosi avea dello albergo fatto, il 
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fimigliante. Egli quefto credendo, e dilet- 
tandogli (da falfa credenza ingannato) d' 
effer con cortei , itette . Furono adunque do- 
po cena i ragionamenti molti , e lunghi noa 
fenza cagione tenuti : et effendo della not- 
te una parte pallata, ella, lafciato Andreuc^ 
ciò a dormir nella fua camera con un pic- 
co! fanciullo , che gli moftraffe, fé egli vo- 
leffe nulla, con le fue femine in un'altra 
camera fé n • andò . Era il caldo grande : per 
la qual cofa Andreuccio veggendofi folo ri- 
mafo , fubitamente fi fpogliò in farfetto , e 
traffefi i panni di gamba, et al capo del let- 
to gli fi pofe , e richiedendo il naturale ufo 
di dover diporre il fuperfluo pefo del ven*- 
tre, dove ciò fi faceffe , domandò qoel fan- 
ciullo, il quale neiruno de'canti della ca- 
mera gli moftrò un* ufcio , e difle : Andate 
là entro. Andreuccio dentro ficuramente paf- 
fato', gli venne per ventura pofto il pie fo- 
pra una tavola, la quale dalla contrapofta 
parte fconfitta dal travicello con lui infiemt 
ie n' andò quindi giufo ; e' di tanto 1* amò 
Iddio , che niuno male fi fece nella caduta, 
quantunque alquanto cadefie da alto^ ma 
tutto dalla bruttura, della quale il luogo era 
pieno, s' imbrattò . Il qua! luogo, acciò che 
meglio intendiate e quello , che è detto , e 
ciò , che fegue , come ftefle , vi mofterrò . 

^ 4 
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Egli era in un chiaiTétto ftrerto, come fpef-* 
fo tra due cafe veggiamo , fopra due travi- 
celli tra r una cafa air altra podi , alcune 
tavole confitte , et il luogo da feder pofto» 
delle quali tavole quella , che con lui cad- 
de, era Tuna. Ritrovandofi adunque là giù 
nel chiaffetto Andreuccio , dolente del cafo 
cominciò a chiamare il fanciullo; ma il fan^ 
ciullo, come Tenti to l'ebbe cadere, cosi cor- 
fe a dirlo alla donna . La quale corfa alla 
fua camera preftamente cercò , fé i fuo5 
panni v*era«o , e trovati i panni , e con ef- 
fi i denari , li quali efTo non fidando^ mat- 
tamente fempre portava addoflb, avendo 
quello , a che ella di Palermo , firocchia d' 
un Perugino faccendofi , aveva tefo il lac- 
ciuolo, più di lui non curandoli^ prettamen- 
te andò a chiuder Tufcio , del quale egli e- 
ra ufcito^ quando cadde • Andreuccio , non 
rifpondendogli il fanciullo , cominciò più 
forte a chiamare : ma ciò era niente . Per 
che egli già fofpettando , e tardi dello in- 
ganno cominciafidofi ad accorgere, falito fo- 
pra un muretto, che quel chialTolino dalla 
ftrada chiude , e nella via difcefo, air ufcio 
della cafa, il quale egli molto ben conobbe, 
fé n'andò, e quivi in vano lungamente chia- 
mò, e molto il dimenò , e percofle • Di che 
egli piagnendo^ come colui, che chiara vedea 
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la fua difaventura , cominciò a dire : Oimè 
hffo, in come piccol tempo ho io perduti 
cinquecento fiorini, et una forella ! E dopo 
molte altre parole da capo cominciò a baci» 
ter r ufcio , et a gridare ; e tanto fece cd- 
si, che molti de'circumftanti vicini defti, non 
potendo la nojafofferire,fi levarono, et unj^ 
delle fervigiali della donna, in vifta tutta 
fonnocchiofa , fattafi aUa fìneftra , prover- 
biofamente difle: Chi picchia là giù? O > 
diflfe Andreuccio , o non mi conofci tu ? io 
fono Andreuccio, fratello di Madonna Fior- 
dalifo • Al quale ella rirpofe : Buono uomo, 
fé tu hai troppo bevuto, va dormi , e tor- 
nerai domattina . Io non fo, che Andreuc* 
ciò , né* che ciance fon quelle , che tu di , 
va in buona ora , e lafciaci dormire , fé ti 
piace. Come, difle Andreuccio , non fai , 
che io mi dico? certo si fai; ma, fé pur fon 
cosi fatti i parentadi di Cicilia , che in si 
piccol termine fi dimentichino , rendimi al- 
meno i panni miei, li quali lafciati v^ho, et 
io m'andrò volentier con Dìo • Al quale el- 
la quafi ridendo difle ; Buono uomo , e' mi 
pare , che tu fogni ; et il dir quefto , et 
il tornarfi dentro , e chiuder la fineflra, fu 
una cofa. Di che Andreuccio, già certifll- 
mo de'fuoi danni, quafi per doglia fu preC- 
fo a convertire in rabbia la fua grande ira. 
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e per ingiuria propofe di rivoler quello, che 
per parole (iavere non potea : per che da 
capo prefa una gran pietra, con troppi mag- 
gior colpi, clie'n prima, fieramente cominciò 
a percuoter la porta • La qual cofa molti de* 
vicini avanti deftifi , e levatifi, credendo, 
lui effere alcuno fpiacevole, il quale quéfte 
parole fihgefle per nojare quella buona fé- 
mina , recatofi a noja il picchiare , il quale 
egli faceva , fattifi alle fineftre , non altrà- 
menti , che ad un cane foreftiere tutti quel* 
li della contrada abbajono addoffo, comin- 
ciarono a dire : Quefta è una gran villania 
a ventre a quefta ora a cafa le buone femi« 
ne a dire quefte ciance . Deh va con Dio, 
buono uomo, lafciaci dormire, fé ti piace; 
e , fé tu hai nulla a fare con lei , tornerai 
domane, e non ci dar quefta feccaggine fta- 
notte .'Dalle quali parole forfè accurato u- 
no, che dentro dalla cafa era, ruffiano del- 
la buona femina, il quale egli ne veduto, 
nè.fentito avea, fi fece alla fineftra, e con 
una boce grofia, orribile, e fiera difie : Chi 
è laggiù ? Andreuccio , a quella boce levata 
la tefta, vide uno, il quale per quel poco, 
òhe comprender potè , moftrava di dovere 
effere un gran bacalare , con una barba ne- 
ra , -e folta al volto, e, come fé del letto, o 
da alto fonno fi levaffe , sbadigliava , e ftro<« 
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-piccia va fi gli occhj . A cui egli non fenza 
:paura ritpofe: Io fono un fratello della don- 
na dì là entro . Ma colui non afpettò , che 
Andreuccio finilfe la rifpofta , anzi più rigw 
do affai, che prima, dille : Io non fo , a che 
io mi regno , che io non vegna laggiù , e 
«deati tante baftonate , quante io ti veggia 
muovere > afino faflidiofo , et ebriaco , che 
tu dei effere, che quefta notte non ci lafcie- 
rai dormire ; e tornatofi dentro ferrò la fi- 
neftra . Alcuni de' vicini, che meglio cono- 
fcevan^o la condizion di colui > umilmente 
parlando ad Andreuccio differo: Per Dio, 
buono uomo, vatti con Dio, non volerfe 
ftanotte effere uccifo codi , vattene per lo 
tuo migliore . Là onde Andreuccio fpaveit- 
tato dalla voce di colui , e dalla vifta, e fo- 
fpinto da' conforti di coloro , li quali gli 
pareva , che da carità modi parlaffero,' do- 
lorofo, quanto mai alcuno altro, e de'fuoi 
denari difperato , verfo quella parte , onde 
il di aveva la fanticella feguita, fenza fape*- 
re, dove s'andaffe, prefe la via, per tornarfi 
allo albergo . Et a fé medefimo difpiacendo 
per lo puzzo , che a lui di lui veniva , difi- 
derofo di volgerfi al mare, per lavarfi, fi 
torfe a man (iniftra, e su per una via, chia- 
mata la Ruga Catalana , fi mife ; e verfo T 
alto della città andando, per ventura davdn- 
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ti fi vide due, che verfo di lui con una lart- 
terna in maoo venieno, li quali temendo non 
fuflì^r della famiglia della corte, o altri UO7 
mini a mal far difpofti , per fuggirli , in un 
cafolare, il quale fi vide vicino, pianamen- 
te ricoverò . Ma coftoro, quafi come a quel- 
lo propio luogo inviati andafl"ero, in quello 
medefimo cafolare fé n'entrarono, e quivi 
Tun di loro , fcaricati certi ferramenti , che 
in collo avea, colPaltro infieme gl'incomin- 
ciò a guardare , varie cofe fopra quegli ra- 
gionando . E nfientre parlavano, difle l'uno: 
Che vuol dir quefto? io fento il maggior puz- 
zo , che ma} mi parefle fentire ; e quefto det- 
to, alzata alquanto la lanterna, ebber vedu- 
to il cattivel d' Andreuccio, e ftupefatti do- 
mandar. Chi è là? Andreuccio taceva; ma 
efli avvicinatiglifi col lume, il domandaro- 
no, che quivi cosi brutto facefle. Alli qua- 
li Andreuccio ciò, che avvenuto gli era, nar- 
rò interamente. Coftoro imaginando, dove 
ciò gli poteffe eflere avvenuto, differo fra 
fé : Veramente, in cafa lo Scarabone Butta- 
fuoco fia ftato quefto . Et a lui rivolto dìf- 
fe l'uno; Buono uomo, come che tu abbi 
perduti i tuoi denari, tu hai molto a loda- 
re Iddio, che quel cafo ti venne, che tu ca- 
detti , né potefti poi in càfa rientrare ; per- 
ciò che I fé caduto non fo0i , vivi ficuro , 
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che, come prima addormentato ti fofli , fa- 
refti ftato ammazzato, e co' denari avrefU 
la perfona perduta . Ma che giova oggimai 
di piagnere? tu ne potrefti cosi riavere un 
denajo, come avere delle (Ielle del Cielo, uc- 
cifo ne potrai tu bene eflere , fé colui fen-» 
te , che tu mai ne facci parola . E det- 
to quefto, configliatifì alquanto, gli difTero: 
Vedi, a noi è prefa compaffion di te, e per- 
ciò , dove tu vogli con noi effere a fare al- 
cuna cofa, che a fare andiamo, egli ciMr 
re eiTere molto certi , che in parte ti pR^ 
cherà il valere di troppo più , che perduto 
non hai . Andreuccio, si come difperato, ri- 
fpuofe , eh' era pretto . Era quel di fepel- 
lito uno Arcivefcovo di Napoli, chiamato 
Meffer Filippo Minutolo , et era ftato fe- 
pèllito con ricchiflimi ornamenti, e con u^ 
no rubino in dito , il quale valeva oltre a 
cinquecento fiorin d' oro, il quale coltoro 
volevano andare a fpogliare ; e cosi ad An- 
dreuccio fecer veduto V avvifo loro . Laon- 
de Andreuccio più cupido, che configlia- 
to, con loro fi mife in via; et andando ver*- 
fo la Chiefa maggiore , et Andreuccio pu- 
tendo forte , diife T uno: Non porremo 
noi trovar modo, che coftuì fi lavafle'un 
poco , dove che fia , che egli non putiffe 
cosi fieramente ? Difie l'altro : SI , noi fiariv 
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qui preffo ad un pozzo , al quale fuole fem- 
pre effere la carrucola , et un gran fecchio* 
ne ; andianne là , e laveremlo fpacciata* 
mente . Giunti a quefto pozzo trovarono, 
che la fune v'era , ma il fecchione n'era fla- 
to levato : per che infieme diliberarono di 
legarlo alla fune , e di coUarlo nel pozzo , 
et egli là giù fi lavaffe*, e come lavato fof- 
fé , croUafle la fune , et efii il tirérebber fu- 
fo ; e cosi fecero . Avvenne , che , avendol 

«)r nel pozzo collato , alcuni della fa* 
ia della Signoria , li quali e per lo cal- 
do , e perchè corfi erano dietro ad alcuno , 
avendo fete, a quel pozzo venieno a bere: 
li quali come color due videro, incontanen- 
te cominciarono a fuggire . Li famigliari , 
che quivi venivano a bere , non avendoli 
veduti, eflendo già nel fondo del pozzo An- 
dreuccio lavato, dimenò la fune. Coftoro 
afletati , pofti giù lor tavolaccj, e loro ar- 
mi, e loro gonnelle , cominciarono la fune 
a tirare, credendo, a quella il fecchìon pien 
xl'acqua eflere appiccato . Come Andreuccio 
lì vide alla fponda del pozzo vicino , cosi 
lafciat'a la fune con le mani, fi gittò fopra 
quella. La qual cofa coftoro vedendo, da 
fublta paura prefi, fanza altro dire , laicia- 
rono la fune , e cominciarono , quanto più 
poterono , a fuggire : di che Andreuccio fi 



NOVELLA V. 175 

maravigliò forte , e, fé egli non fi foflfe bene ^ 
attenuto, egli farebbe infin nel fondo ca- 
duto f forfè non fenza fuo gran danno , o 
morte; ma pure ufcitòne, e quefte armi tro* 
▼ate , le quali egli fapeva, che i fuoi cova* 
pagni non avevan portate , ancora più s'in- 
cominciò a maravigliare . Ma dubitando » e 
non fappiendo che, della fua fortuna dolen«* 
dofi j fenza alcuna cofa toccare , quindi de* 
liberò di partirfì , et andava , fenza &per 
dove • Cosi andando , fì venne fcontrato 
in que' due fuoi compagni , li qMali à trar- 
lo del pozzo venivano ; e , come il videro , 
maravigliandofì forte , il domandarono, chi 
del pozzo Taveffe tratto. Andreuccio rifpo- 
fe^ che noi fapea, e loro ordinatamente dif- 
fé , come era avvenuto , e quello , che tro- 
vato aveva fuori del pozzo. Di che coftoro^ 
avvifatifi , come ftato era , ridendo, gli cons- 
tarono , perchè s'eran fuggiti, e chi ftati 
eran coloro, che su Tavean tirato: e fenza 
più parole fare, effendo già mezza notte, n* 
andarono alla Chiefa maggiore, et in quel- 
la affai leggermente entrarono, e furono 
air arca, la quale era di marmo , e molto 
grande, e con lor ferro il coperchio, il qua- 
le era graviflimo , follevaron tanto , quanto 
uno uomo vi poteffe entrare, e puntellaro^^ 
lo • £ fatto quefto , cominciò V uno a ditét 
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Chi enterrà dentro ? A Cui 1' altro rifpofe : 
Non io. Ne io, diffe colui^ ma entrivi An- 
dreuccio . Quefto non farò io , diiTe An- 
dreuccio ; verfo il quale anienduni coftoro 
rivolti difTero: Come non v'enterrai? in fc 
di Dio, fé tu non v'entri, noi ti darem tante 
d' un di quefti pali di ferro fopra la tefta ^ 
che noi ti farem cader morto . Andreuccio 
temendo v' entrò , et entrandovi pensò feco; 
Coftbro mi ci fanno entrare per ingannar- 
mi, perciò che, come io avrò loro ogni 
cofa dato , mentre che io penerò ad ufcir 
deir arca , egli fé n' andranno pe' fatti loro» 
et io rimarrò fenza cofa ^alcuna . E perciò 
s'avvisò di fard innanzi trattola parte fua; 
e ricordatofi del caro anello, che aveva lo- 
ro udito dire, come fu giù difcefo, cosi di 
dito il traffe air Arcivefcovo, e mifelo a fé, 
€ poi dato il paflurale, e la mitra, et i guan- 
ti , e fpogUatolo infìno alla camifcia , ogni 
cofa die lor , dicendo , che più niente v' a- 
veva . Coftoro affermando, che efler vi do- 
vea r anello , gli differp , che cercaffe per 
tutto ; ma eflb rifpondendo , che noi trova- 
va , e fembiante faccendo di cercarne , al- 
quanto gli tenne in afpettare • Coftoro, che 
d' altra parte, erano , si come lui , maliziofi, 
dicendo pur , che ben cercaffe , prefo tem- 
po, tiraron via il puntello, che il coperchio 

deU' 
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deir arca follenea , e fuggendofì, lui dentro 
dair arca lafciaron racchiufo . La qual cofa 
fentendo Andreuccio , quale egli allora di- 
venifle, ciafcun fel può penfare . Egli tentò 
più volte e col capo , e colle fpalle , fé al- 
zare potefle il coperchio , ina in vano fi fa- 
ticava: perche da grave dolor vinto, ve- 
nendo meno , cadde fopi^ il morto corpo 
deir Arcivefcovo ; e chi allora veduti gli a- 
vefle, malagevolmente avrebbe conofcìuto^ 
chi più fi fofle morto , o V Arcivefcovo , o 
egli . Ma , polche in fé fu ritornato , dirot- 
tiffimamente cominciò a piagnere , veggen- 
dofi quivi fenza dubbio air uno de' due fini 
dover pervenire , o in quella arca , non ve- 
nendovi alcuni più ad aprirla , di fame, e di 
puzzo tra' vermini del morto corpo conve- 
nirli morire , o , vegnendovi alcuni , e tro- 
vandovi lui dentro, si come ladro, dovere 
effere appiccato. Et in cosi fatti penfieri, 
e dolorofo molto ftando, fentl per la Chie- 
fa andar genti , e parlar molte perfone , le 
qualif si come egli avvifava, quello andava- 
no a fare, che eflb co' fuoi compagni avea 
già fatto : di che la paura gli crebbe forte. 
Ma, poiché coftoro ebbero l'arca aperta, 
e puntellato, in quiftion caddero, chi vi 
doveffe entrare, e niuno il voleva fare; pur 
dopo lunga tendone un Prete difie: Che 
Tomo Ir M 
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paura avete voi? li morti non mangiano gli 
uomini , io v'enterrò dentro io. E cosi det- 
to , pofto il petto fopra Torlo dell'arca, vol- 
fe il capo in fuori, e dentro mandò le gam- 
be per doveri! giù calare. Andreuccio que- 
fto vedendo , in' pie levatoC , prefe il Prete 
per Tuna delle gambe ^ e fé fembiante'di 
volerlo giù tirafe . La qual cofa fentendo il 
•Prete, mile uno ftrido grandiffimo, e pre- 
fto delTarca fi gittò fqpri. Della qual co- 
fa tutti gli altri fpaventati , lafciata V arca 
aperta, non altramenti a fuggir cominciaro* 
-DO, che fé da cento milia diavoli fofler per- 
feguitati . La qual cofa veggendo Andreuc- 
cio , lieto oltre a (juello , che fperava , fu- 
bito fi gittò fuori , e per quella via , onde 
era venuto , fé n' ufci della Chiefa . E già 
avvicinandofi al giorno, con quello anello 
in dito andando alla ventura , pervenne al^ 
la marina, e quindi al fuo albergo fi rab- 
battè, dove gli fuoi compagni, e lo alberga- 
tore trovò tutta la notte ftati in foUecitudi- 
ne de' fatti fuoi . A' quagli ciò, che advenu^ 
to gli era , raccontato , parve per lo confi- 
glio deir ofte loro , che cofl:ui incontanente 
fi doveflìe di Napoli partire. La qual cofa e- 
gli fece prefl:amente , et a Perugia tornofli , 
avendo il fuo invertito in uno anello, dove 
per comperare cavalli era andato • 
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Madonna Beritola con 4ue cavriuoli fopra 
una ifola trovata^ avendo due figliuoli per" 
duti,ne va in Lunigiana: quivi l'un de* 
figliuoli col Signor di lei fi pone , e cola- 
la figliuola di lui giace y et è mejfo in pri" 
gione. Cicilia ribellata al Re Carlo , et 
il figliuolo riconofciuto dalla madre ^ fpo^ 
fa la figliuola del Signore , et il fuo fra-' 
tello ritrovato , et in grande fiato ritor^ 
nato • 

XIlVEVAn le Donne parimente, et i Gio- 
vani rifo molto de'cafi d'Andreuccio dalla 
Fiammetta narrati , quando Emilia fenten* 
do la novella finita, per comandamento della 
Reina cosi cominciò . Gravi cofe , e nojofe 
fono i movimenti varj della fortuna, de*qua- 
li perchè quante volte alcuna cofa fi parla, 
tante è un deftare delle noftre menti , le quali 
leggiermente s' addormentano nelle fue lu- 
finghe, giudico, mai rincrefcer non dover T 
afcoltare et a' felici , et agli fventurati , in 
quanto li primi rende avvifati , et i fecondi 
confola . E perciò , quantunque gran cofe 
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dette ne fieno avanti , io intendo di raccon- 
tarvene una novella non meno vera , che 
pietofa ; la quale ancora che lieto fine avef- 
fé, fu tanta, e si lunga T amaritudine , che 
appena che io poffa credere , che mai da 
letizia feguita fi ràddolciffe . 

Cariffime Donne , voi dovete fapere , 
che appreflb la morte di Federigo fecondo 
Imperadore fu Re di Cicilia coronato Man- 
fredi, appo il quale in grandiflimo ftato fu un 
gentile uomo di Napoli, chiamato Arrighet-^ 
to Capece, il quale per moglie aveva una 
bella , e gentil donna fimilmente Napoleta- 
na , chiamata Madonna Beritola Caraccio- 
la . Il quale Arrighetto avendo il governo 
deir ifola nelle mani , fentendo , che il Re 
Carlo primo aveva a Benevento vinto, et 
uccifo Manfredi , e tutto il regno a lui fi 
rivolgea, avendo poca ficurtà della corta fe- 
de de' Ciciliani , e non volendo fuddito di- 
venire del nimico del fuo Signore, di fug- 
gire s' apparecchiava . Ma queffo da' Cici- 
liani conofciuto, fubitamente egli, e mol- 
ti altri amici, e fervidori del Re Manfredi 
furono per prigioni dati al Re Carlo , e la 
poflefilone dell'ifola appreflb . Madonna Be- 
ritola in tanto mutamento di cofe non fap- 
piendo, che d' Arrighetto fi fofle, e fempre 
di quello^ che era ad venuto, temendo, per 
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tema di vergogna, ogni Tua cofa lafciata , 
con un fuo figliuolo d*età forfè d' otto an- 
ni, chiamato Giusfredi, e gravida; e pove- 
ra, montata fopra una barchetta, fé ne fug- 
gi a Lipari , e quivi partorì un'altro figliuol 
mafchio, il quale nominò lo Scacciato; e 
prefa una balia, con tutti fopra un legnet- 
to montò per tornarfene a Nàpoli a' fuoi 
parenti . Ma altramenti advenne , che il fuo 
*avvifo : perciò che per forza di vento il le- 
" gno , che a Napoli andar dovea, fu trafpor- 
tato air ifola di Ponzo , dove entrati in un 
picciol feno di mare, cominciarono ad at- 
tender tempo al loro viaggio . Madama Be- 
ritola, come gli altri, fmontata in fu Tifo- 
la , e fopra quella un luogo folitario , e ri- 
moto trovato ^ quivi a dolerfi del fuo Ar- 
righetto fi mife tutta fola, E quefta manie- 
ra ciafcun giorno tenendo , advenne , che , 
effendo ella al fuo dolerfi occupata, fenza 
che alcuno o marinaro, o altro fé n' accor- 
gefle, uni galea di corfari fopravvenne, la 
quale tutti a man falva gli prefe , et andò 
via . Madama Beritola , finito il fuo diurno 
lamento, tornata al lito, per rivedere i fi- 
gliuoli , come ufata era di fare , niuna per- 
fona vi trovò ; di che prima fi maravigliò , 
e poi fubiramente di quello , che advenuto 
era, fofpettando, gli occhj infra '1 mare fo- 

M 3 
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fpinfe, e vide la galea , non molto ancora 
allungata , dietro tirarfi il legneno : per la 
qual cofa ottimamente cognobbe , si come 
^il marito , aver perduti i figliuoli , e pove- 
ra f e fola , et abbandonata , fenza faper , 
dove mai alcuno doverfene ritrovare , qui- 
vi vedendofi , tramortita , il marito , e* fi- 
gliuoli chiamando, cadde in fu '1 lito • Qui- 
vi non era chi con acqua fredda , o con al- 
tro argomento le fmarrite forze rivocafle : 
per che a bello agio poterono gli fpirti an- 
dar vagando , dove lor piacque . Ma , poi- 
ché nel mifero corpo le perdute forze in- 
fieme colle lagrime , e col pianto tornate 
furono , lungamente chiamò i figliuoli,* e 
molto per ogni caverna gli andò cercando*. 
Ma , poiché la fua fatica conobbe vana , e 
vide la notte foprav venire, fperando^ e non 
fappiendo che , di fé medefima divenne fol- 
licita , e dal lito partitofi ^ in quella caver- 
na, dove di piangere, e di dolerfi era ufa, 
fi ritornò • E , poiché la notte con molta 
paura, e con dolore ineftimabile fu pafla- 
ta , et il di nuovo venuto , e già T ora del- 
la terza valicata , efTa , che la fera davanti 
cenato non avea , da fame coftretta , a pa- 
fcere P erbe fi diede ; e pafciuta, come po- 
tè, piangendo a varj penfieri della fua futu- 
ra vita fi diede . Ne' quali mentre ella di- 
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morava , vide venire una cavriuola , et en- 
trare ivi vicino in una caverna , e dopo al- 
quanto ufciroe, e per lo bofco andarfene : 
per che ella levatali , là entrò , donde ufci- 
ta era la cavriuola^ e videvi due cavriuoli , 
forfè il di medefimo nati , li quali le pare- 
vano la più dolce cofa del mondo , e là più 
vezzofa , e non elTendolefi ancora del nuo- 
vo parto rafciutto il latte del petto , qué- 
gli teneramente prefe,,et al petto gli fi po- 
fe • Li quali non rifiutando il fervigio , cosi 
lei poppavano , come la madre avrebber 
fatto *j e d' allora innanzi dalla madre a lei 
^niuna diftinzion fecero . Per che parendo alla 
gentil donna avere nel diferto luogo alcuna 
compagnia trovata, Terbe pafcendo, e beven- 
do Tacqua, e tante volte piagnendo, quante 
del marito^ e de'figliuoli, e della fua preteri- 
ta vita fi ricordava, e quivi et a vivere , et a 
morire s* era difpofta, non meno dimeftica 
della cavriuola divenuta, che de' figliuoli. E 
cosi dimorando la gentil donna divenuta fie- 
ra , advenne dopo più mefi, che per fortu- 
na fimilmente quivi arrivò un legnetto di 
Pifani, dove ella prima era arrivata, e più 
giorni vi dimprò. Era fopra quel legno un 
gentile uomo chiamato Currado de' Marchefi 
Malefpini con una fua donna valorofa, e fan- 
ta^ e venivano di pellegrinaggio da tutti i fan- 
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ti luoghi, li quali nel regno di Puglia fono, et 
a cafalorofe ne tornavano. Il quale, per paf- 
fare malinconia , infìeme coUa fua donna , 
e con alcuni fuoi famigliari, e con fuoi ca- 
ni un di ad andare fra l'ifola fi mife;enon 
guari lontano al luogo, dove era Madama 
Beritola , cominciarono i cani di Curra*do a 
feguire i due cavriuoli , li quali già grandi* 
cèlli pafcendo andavano : li quali cavriuoli 
da' cani cacciati in nulla altra parte fuggiro- 
no, che alla caverna^ dove era Madama 
Beritola . La quale quefto vedendo , levata 
in pie, e prefo un bartone», gli cani 'man- 
dò indietro : e quivi Currado, e la fua don- 
na, che i lor ^an feguitavano, fopravvenuti, 
vedendo co|]^ei , che bruna , e magra , e pi- 
lofa divenute era , fi maravigliarono , et el- 
la molto più di loro. Ma', poiché a'prieghl 
di lei ebbe Currado i fuoi cani tirati indie- 
tro , dopo molti prieghi la pregarono a di- 
re, chi ella foffe, e che quivi face(fe. La 
quale pienamente ogni fua condizione, et 
ogni fuo accidente, et il fuo fiero proponi- 
mento loro aperfe . Il che udendo Currado, 
che molto bene Arrighetto Capece cono- 
fciuto avea, di compaflion planfe, e con 
parole aflai s' ingegnò di rivolgerla da pro- 
ponimento si fiero, offerendole di rimenar- 
la a cafa fua , o di feco tenerla in quello 
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onore , che Aia forella ; e fteffe tanto , che 
Iddio più lieta fortuna le manda(re innanzi. 
Alle quali proferte non piegandofi la don- * 
na , Currado con * lei lafciò la moglie , e le 
difle, che da mangiare quivi facelFe venire, 
e lei, che tutta era (tracciata , d' alcuna del- 
le fue robe riveftiffe, e del tutto faceffe, che 
feco la ne menade • La gentil donna con 
lei rimafa, avendo prima molto con Mada- 
ma Beritola pianto^de' fuoi infortunj , fatti 
venire veftimenti, e vivande, colla maggior 
fatica del mondo a prendergli , et a man- 
giare la conduiTe: et ultimamente dopo mol- 
ti prieghi , affermando ella di mai non vo- 
lere andare, ove conofciuta foffe, la'nduf- 
fe a doverfene feco andare in Lunigiana in* 
jfieme co' due cavriuoli, e con la cavriuola> ' 
la quale in quel mezzo tempo era tornata, 
e non fenza gran maraviglia della gentil don- 
na r avea fatta grandiflima fefta • E cosi ve- 
nuto il buon tempo , Madama Beritola con 
Currado , e colfa fua donna fopra il lor le- 
gno montò , e con loro infieme la cavriuo* 
la , et i due cavriuoli ( da' quali , non fap- 
piendofi per tutti il fuo nome , ella fu Ca- 
vriuola dinominata ) e con buon vento to- 
fto infìno nella foce della Magra n' andaro- 
no , dove fmontati , alle lor cartella ne fa- 
lirono • Quivi appreiTo la donna di Curra- 
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do Madama Beritola in abito vedovile, co* 
me una fua damigella , onella , et umile, et 
obediente flette j Tempre a' fuoi cavriuoli 
avendo amore , e faccendogli nutricare • I 
corfariy li quali avevano a Ponzo prefo il 
legno y fopra il quale Madama Beritola ve- 
nuta era , lei lafciata , si come da lor non 
veduta , con tutta V altra gente a Genova 
n* andarono, e quivi tra' padroni della galea 
divifa la preda , toccò per avventura tra P 
altre cofe in forte ad un MefTer Guafparrin 
d'Oria la balia di Madama Beritola, et i due 
fanciulli con lei . Il quale lei co'fanciuUi in- 
fieme a cafa fua ne mandò , per tenergli a 
guifa di fervi ne' fervigj della cafa • La balia 
dolente oltre modo della perdita della fua 
donna, e della mifera fortuna, ^ella quale fé, 
et i due fanciulli caduti vedea , lungamente 
pianfe • Ma , poiché vide , le lagrime nien* 
te giovare , e fé effer ferva con loro inde- 
me , ancora che povera femina foffe , pure 
era favia, et avveduta: per che prima, co- 
me potè il meglio, riconfortatafi, et appref- 
fo riguardando, dove èrano pervenuti, s'av- 
visò , che , fé i due fanciulli conofciuti fof- 
fono , per avventura potrebbono di leggie- 
re impedimento ricevere; et oltre a quefto, 
fperando, che, quando che fia , fi potrebbe 
mutar la fortuna, et eili potrebbero^ fé vi* 
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vi foffero, nel perduto ftato tornare, pensò 
di non palefare ad alcuna perfona, chi fof- 
fero , fé tempo di ciò non vedeffe, et a rut- 
ti diceva , che di ciò domandata T avefTero^ 
che fuoi figliuoli erano, et il maggiore non 
Giusfredi , ma ^Giannotto di Procida nomi- 
nava , al minore non curò di mutar nome : 
é con fomma diligenzia moftrò a Giusfredi, 
perchè il nome cambiato gli avea, et a qual 
pericolo egli potefle effere, fé conofciuto 
fofTe ; e quefto non una volta , ma molte , 
e molto fpeflb gli ricordava • La qual cofa 
il fanciullo , che intendente era , fecondo 1* 
ammaeflramento d'ella fa^ia balia ottima^ 
mente faceva . Stettero adunque e mal ve-^ 
Aiti , e peggio calzati , ad ogni vii fervigio 
adoperati, colla balia infieme pazientemen^ 
te più anni i due garzoni in cafa MefTer 
Guafparino . Ma Giannotto già d' età di fé- 
dici anni, avendo più animo, che a fervo 
non s' apparteneva , fdegnando la viltà del« 
la fervil condizione , falito fopra galee , che 
in Aleflandria andavano, dal fervigio di Mef- 
fer Guafparrino fi parti, et in più parti an- 
dò, in niente potendofi avanzare . Alla fi- 
ne , forfè dopo tre , o quattro anni apprdf- 
io la partita fatta da MeiTer Guafparriiio » 
effendo bel giovane , e grande della perfo- 
na divenuto , et avendo fentito , il ps^dre di 
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luì, il quale morto credeva che foffe; efle- 
re ancor vivo , ma in prigione , et in cat- 
tività, per lo Re Carlo guardato, quafi del- 
la fortuna difperato , vagabundo andando , 
pervenne in Lunigiana, e quivi per ventu- 
ra con Currado Malefpina fi mife per fa- 
migliare, lui affai acconciamente, et a gra- 
do fervendo . E, come che rade volte la fua 
madre, la quale colla donna di Currado e- 
ra, vedeffe, niuna volta la conobbe, né el- 
la lui: tanto la età l'uno, e l'altro da quel- 
lo , che effer foleano , quando ultimamente 
fi videro , gli avea trasformati • Effendo a- 
dunque Giannotto al fervigio di Currado, 
avvenne , che una figliuola di Currado , il 
cui nome era Spina , rimafa vedova d' uno 
Niccolò da Grignano , alla cafa del padre 
tornò : la quale efl^endo aflai bella, e piace- 
vole , e giovale di poco più di fedici anni, 
per ventura pofe gli occhj addpffo a Gian- 
notto, et egli a lei, e ferventiffimamente V 
uno deir altro s' innamorò . Il quale amare 
non fu lungamente fenza efFetto; e più me- 
fi durò avanti, che di ciò niuna perfona s' 
accorgeffe . Per la qual cofa efli troppo af- 
ficurati cominciarono a tener maniera men 
difcreta, che a cosi fatte cofe non fi richie- 
dea : et andando un giorno per un bofcb 
bello, e folto d' alberi la giovane infieme 
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con Giannotto, lafciata tutta l'altra compa- 
gnia , entrarono innanzi ; e parendo loro 
molto di via aver gli altri avanzati, in un 
luogo dilettevole, e pien d'erba, e di fiori, 
e d' alberi chiufo ripoftifi , a prendere amo- 
rofó piacere T un dell' altro incominciaro- 
no . E come lungo fpazio ftati. già foffero 
infieme , avendo il gran diletto fattolo loro 
parere molto brieve, in ciò dalla madre del- 
la giovane prima , et appreffo da Currado 
fopraprefl furono . W quale dolorofo oltre 
modo quello vedendo, fenza alcuna cofa 
dire del perchè , amenduni gli fece pigliare 
a tre fuoi fervidori , et ad uno fuo cartello 
legati menargliene ; e d' ira , e di cruccio 
fremendo , andava dlfpofto di fargli vitupe- 
rofamente morire . La madre della giovane, 
quantunque molto turbata foffe^e degna repu- 
taffe la figliuola per lo fuo fallo d'ogni crude! 
penitenzia , avendo per alcuna parola di Cur- 
rado comprefo, qual fofle Tanimo fuo verfo i 
nocenti, non potendo ciò comportare,avacci- 
andofi fopraggiunfe l'adirato marito, e co- 
minciollo a pregare, che gli doveffe piacere di 
non correr furiofamente a volere nella fua 
vecchiezza della figliuola divenir micidiale, 
et a bruttarfi le mani del fangue d' un fuo fari- 
te , e che egli altra maniera trovafle a fo- 
disfare all'ira fua, si come di fargli impri- 
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giooare , et in prigione fteniare , e piagne- 
re il peccato commeffo : e tanto e quefte , 
e moire altre parole gli andò dicendo la fanta 
donna , che effa da uccidergli V animo fuo 
rivolfe , e comandò , che in diverfi luoghi 
ciafcun di loro imprigionato foffe, e quivi 
guardati bene, e con poco cibo, e con mol- 
to difagio fervati infino a tanto , che effo 
altro diliberaflfe di loro ; è cosi fu fatto • 
Quale la vita loro in cattività , et in conti- 
nue lagrime , et in ptfl lunghi digiuni , che 
loro non farien bifognati , fi foffe , ciafcu- 
no fel può penfare . Stando adunque Gian- 
notto; e la Spina in vit^ cosi dolente, et 
effendovi già uno anno, fenza ricordarfi 
Currado di loro , dimorati, advenne, che il 
Re Piero di Raona, per trattato di Meffer 
Gian di Procida, Tifola di Cicilia ribellò > 
e tolfe al Re Cariò , di che Currado , co* 
me Ghibellino, fece gran fefta. La qual 
Giannotto fentendo da alcuno di quelli, che 
a guardia V aveano , gittò un gran fofpiro , 
e diffe : Ahi laffo me , che paflati fono anni 
quattordici , che io fono andato tapinando 
per lo mondo , niuna altra cofa afpettan»- 
do , che quetta , la quale ora , che venuta 
è , acciò che io mai d*aver ben più non fpe- 
ri , m' ha trovato in prigione , della qiiale 
mai^ fé non morto , ufcire non fpero! E 
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come ? diffe il prigioniere , che monta a re 
quello, che 1 grandinimi Re fi facciano? che 
avevi tu a fare in Cicilia ? A cui Giannot^ 
to diffe: El pare , che '1 cuor mi fi fchian- 
ti , ricordandomi di ciò , che già mio padre 
v*ebbe a fare, il quale , ancora che picciol 
tfanciul fofli^ quando me ne fuggii, pur mi 
ricorda, che io nel vidi Signore , vivendo il 
Re Manfredi . Segui il prigioniere : E chi 
fu tuo padre? Il mio padre, diffe Giannot- 
to , poffo io omai ficuramente manifeftare, 
poi qel pericolo mi veggio , il quale io te- 
meva fcoprendolo • Egli fu chiamato , et è 
aocora , fel vive , Arrighetto Capece , et io 
non Gianngtto ,- ma Giusfredi ho nome \ e 
non dubito punto , fé io di qui foffi fuori ^ 
che , tornando in Cicilia , io non vi avefli 
ancora grandifiimo luogo • Il valente uomo, 
fenza più avanti andare ^ come prima ebbe 
tempo, quefto raccontò a Currado . Il che 
Currado udendo , quantunque al prigioniere 
moftraffe di non curarfene, andatofene a 
Madonna Beritola, piacevolmente la doman- 
dò , fé alcun figliuolo aveffe d* Arrighetto 
avuto , che Giusfredi aveffe nome. La don^ 
uà piangendo rifpofe , che , fé il maggiore 
de' fuoi due , che avuti avea , foffe vivo , 
cpsl (I chiamerebbe, e farebbe, d'età di ven* 
tidue anni • Quefto udendo Currado, avvisò. 
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lui dovere effer deiTo, e caddegli neiranimo» 
fé cosi foffe , che egli ad una ora poteva u- 
na gran mifericordia fare , e la fua vergo* 
goa , e quella della figliuola tor via^ dando- 
la per moglie a coftui ; e perciò fattofì fé- 
grecamente Giannotto venire , partitamente 
d'ogni fua paffata vita Tefaminò.E trovane 
do per alTai manifefti indizj , lui veramente 
effer Giusfredi figliuolo d' Arrighetto Cape- 
ce y gli dìlTe : Giannotto , tu fai , quanta , e 
quale fìa la 'ngiuria , la quale tu m* hai fatta 
nella mia propia figliuola, là dove, trattan- 
doti io bene, et amichevolmente, fecondo che 
fervidor fi dee fare , tu dovevi il mio onore » 
e delle mie cofe fempre e cercare , et opera- 
re; e molti farebbero filati quegli, a'quali fé tu 
quello avefli fatto, che a me facefti, che vitu- 
perofamente ti avrebber fatto morire , il che 
la mia pietà non fofferfe . Ora , poiché co- 
si è , come tu mi di, che tu figliuolo fé' di 
gentile uomo , e di gentil donna , io voglio 
alle tue angofgie , quando tu medefimo vo- 
gli, porre fine, e trarti della miferia, e del- 
la cattività, nella qual tu dimori, et ad una 
ora il tuo onore, e '1 mio nel fuo debito luo- 
go riducere . Come tu fai , la Spina, la qua- 
le tu con amorofa , advegna che fconvene- 
vole a te , et a lei , amiftà prendefl:i , è ve- 
dova , e la fua dote è grande ^ e buona : 

quali 
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quali fieno i fuoi coftumi, et il padre, e 
la madre di lei , tu il fai ; del tuo preferite 
/lato niente dico . Per che, quando tu vogli , 
io fono difpofto , dove ella difoneftameote 
amica ti fu, ch'ella oneftamente tua moglie 
divenga , e che in guifa di mio figliuolo qui 
con elfo meco , e corf lei , quanto ti piace- 
rà, dimori é Aveva la prigione macerate le 
carni di Giannotto , ma il generofo animo 
dalla fua origine tratto non aveva ella in 
cofa alcuna diminuito , uè ancora lo *ntero 
amore, il quale egli alla fua donna portava . 
E quantunque egli ferventemente difideraf- 
fé quello , che Currado gli offereva , e fé 
vedeffe nelle fue forze, in niuna parte pie- 
gò quello , che la grandezza dello animo fuo 
gli moftrava di dover dire , e rifpofe : Cur- 
rado , né cupidità di fignoria , né defiderio 
di denari, né altra cagione alcuna mi fece 
mai alla tua vita , né alle tue cofe infidie , 
come traditor , porre . Amai tua figliuola , 
et amo, et amerò fempre, perciò che degna 
la reputo del mio amore; e, fé io feco fui 
men che oneftamente fecondo la opinion 
de'meccanici, quel peccato commifi, il qua- 
le fempre feco tiene la giovanezza congiun- 
to, e che, fé via fi voleffe torre, converreb- 
be, che via fi toglieffe la giovanezza, et il 
qiMile% fé i vecchj fi. voleflero ricordare d' 
Tomo I. N 
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effere (lati giovani , e gli altrui difetti colli 
loro mifurare , e gli loro cogli altrui , non 
fària grave , come tu , e molti altri fanno , 
e come amico, e non come nemico il com- 
mifl. Quello, che tu offerì di voler fare ^ 
fempre il difiderai», e, fé io avefli creduto , 
che conceduto mi doveffe effer futo, lungo 
tempo è y che domandato V avxei 4 e tanto 
mi farà ora più caro, quanto di ciò la fpe« 
ranza è mincrre • Se *tu non hai quello ani* 
mo , che le parole tMè dimoftrano , non mi 
pafcere di vana fperanza^ fammi ritornare 
alla prìgionej e quivi, quanto ti piace, mi 
fa affliggere , che , quanto io amerò la Spi- 
na, tanco>fempre per amor di lei amerò te, 
che che tu mi ti facci, et avrotti in reveren- 
za . Currado avendo coftui udito , fi mara* 
viglia, e di grande animo il tenn^ , et il fuo 
amore fervente reputò , e più ne Tebbe ca- 
ro; e perciò lievatofi in pie T abbracciò ,. e 
bafciò , e fenza dar più indugio alla, cofa , 
comandò, che quivi chetamente foffe me- 
nata la Spina . Ella era ndla prigióne ma- 
gra, e pallida divenuta, e debole, e quafi 
un'altra femina, che efler non foleva, pa-^ 
rea, e còsi Giannotto un' altro uomo : i qua- 
li nella prefenzia di Currado di pari con- 
fentimento contrarerò le fponfalizie £|C(i0r 
do la noftra ufanza • .£ poiché più gmmH 
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fenza féntirfi da alcuna perfona di ciò , che 
fatto era, alcuna cofa', gli ebbe di tutto 
ciò, che bifognò loro, e di piacere era , fat- 
ti adagiare , parendogli tempo di f^rne le 
loro madri liete , chiamate la fua donna , e 
la Cavriuola , cosi verfo lor diffe : Che di- 
rette voi, Madonna, fé io vi faceffi il vo- 
ftro figliuoJéf maggior riavere , effendo egli 
marito d* una delle mie figliuole ? A cui la 
Cavriuola rifpofc : Io non vi potrei di ciò 
altro dire, fé non che, fé io vi poteffi più 
effer tenuta, che io non fono, tanto più 
vi farei , quanto voi più cara cofa , che non 
fono io medefima a me, mi renderete; e 
rendendomela in quella guifa, che voi dite, 
alquanto in me la mia perduta fperanza ri- 
vocarefte : e lagrimando fi tacque. Allora 
diffe Currado alla fua donna : Et a te che ne 
parrebbe , donna, fé io cosi fatto genero ti 
donaffi? A cui la donna rifpofe: Non che un 
di loro, che gentili uomini fono, ma un 
ribaldo , quando a voi piacefle , mi piace- 
rebbe . Allora diife Currado: Io fpero infra 
pochi di farvi di ciò liete femine . E veg- 
gendo già nella prima forma i due giovani 
ritornati, onore vòlemente veftitigli, doman- 
dò Giusfredi : Che ti farebbe caro fopra l'al- 
legrezza, la qual tu hai , fé tu qui la tua ma- 
dre vedeffi ? A cui Giusfredi rifpofe ; Egli 

N 2 
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non mi fi lafcia credere , che i dolori de* fuoi 
fventurari accidenti V abbian tanto lafciata 
viva; ma, fé pur fode, fommamente mi faria 
caro, si come colui, che ancora per lo fuo 
configlio mi crederrei gran parte del mìo 
itato ricoverare in Cicilia . Allora Currado 
Tuna^ e V altra donna quivi fece venire . El- 
le fecero amendune maravigliWa fefta alla 
nuova fpofa , non poco maravigliandofi , 
quale fpirazione potede eflere Hata , che 
Currado avefie a tanta benignità recato , 
che Giannotto con lei avefle congiunto . AI 
quale Madama Beritola per le parole da 
Currado udite cominciò a riguardare , e da 
occulta virtù defta in lei alcuna rammemo- 
Inazione de'puerili lineamenti del vifo del fuo 
figliuolo, fenza afpettare altro dimoftramen- 
lo, con le braccia aperte gli corfe al collo ; 
né la foprabondante pietà , et allegrezza 
materna le permifero di potere alcuna pa- 
rola dire , anzi si ogni virtù fenfitiva le chiù- 
fero , che quafi morta nelle braccia del fi^- 
gliuol cadde . Il quale , quantunque molto . 
fi maravigliafle , ricor.dandofi d' averla mol- 
te volte avanti in quel callello medefimo ve- 
duta, e mai non conofciutola, pur nondime- 
no conobbe incontanente V odor materno , 
e fé medefimo della fua preterita trafcu- 
raggine biafimando , lei nelle braccia rice^ 
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truta lagrimando teneramente bafciò . Ma , 
poiché Madanna Beritola pietofamente dal- 
la donna di Currado, e dalla Spina ajutata 
e con acqua fredda^ e con altre loro arti 
in fé le fmarrite forze ebbe ri70cate , rab- 
bracciò da capo il figliuolo con molte lagri- 
me , e con molte parole dolci , e piena di 
materna pietà mille volte, o più il bafciò, et 
egli lei reverentemente molto la vide , e ri- 
cevette . Ma, poiché V accoglienze oneftc , e 
liete furo iterate tre , e quattro volte non 
fenza gran letizia, e {giacere de'ctrcuftanti, e 
Tuno all'altro ebbe ogni fuo accidente narra- 
to, avendo già Currado a' fuoi amici fignifì- 
cato con gran piacere di tutti il nuovo paren*- 
tado fatto da lui, et ordinando una bella, e 
magnifica feda, gli diffe Giusfredi: Curra- 
do, voi avete fatto me lieto di molte cofe,' e 
lungamente avete onorata mia madre ; ora, 
acciò che niuna parte in quello, che per voi 
fi poffa , ci retti a fare , vi priego , che voi 
mia madre , e la mia fetta , e me facciate 
liete della prefenza di mio fratello , il qua- 
le in forma di fervo Metter Guafparin d'O- 
ria tiene in cafa , il quale ,* come io vi ditti 
già, e lui, e me prefe in corfo; et appref- 
fo che voi alcuna perfona mandiate in Ci- 
cilia , il quale pienamente s* informi dette 
. condizioni , e dello ftato del paefe , e metr 

N 3 
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tafi a feotire quello ^ che è cT Arrighetto mio 
padre , fé egU è o vivo , o mono , e , fé è 
vivo , io che ftato; e d*ogoi cofa pieaamea- 
te informato a noi titorni • Piacque a Cur- 
rado la domanda di Giusfredi , e fenza al- 
cuno indugio difcretidime perfone mandò 
et a Genova , et in Cicilia . Colui , che a 
Genova andò , trovato Mefler Guafparrino, 
da parte di Currado diligentemente il pre- 
gò-, che lo Scacciato^ e la fua balia gli do- 
vefle mandare , ordinatamente narrandogli 
ciò y che per Currado era ftato fatto verfo 
Giusfredi , e verfo* la madre . MefTer Gua* 
fparin fi maravigliò forte quefto udendo^ e 
<iifle : Egli è vero , che io farei per Curra- 
•do ogni cofa , che io poteffi , che gli pia»- 
ceiTe , et ho bene in cafa avuti y già fono 
quattordici anni , il garzon , che tu diman- 
di, et una fua madre , li quali io gli man* 
derò volentieri , ma diragli da mia parte , 
che fi guardi di non aver troppo creduto , 
o di non credere alle favole di Giannotto , 
il qual di , che oggi fi fa chiamar Giusfre- 
di , perciò che egli è troppo più malvagio , 
che egli non s' avvifa . E cosi detto , fatto 
onorare il valente uomo^ fi fece in fegreto 
chiamar la balia , e cautamente la efaminò 
di quefto fatto . La quale avendo udita la 
rebejilion di Cicilia , e fentendo , Arrighet- 
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to eflfer vivo, cacciata via la paura, che 
già avuta avea, ordinatamente ogni cofa gli 
diffe, e le cagioni gli moftrò, per che quel- 
la maniera , che fatta aveva , tenuta avefTe. 
Meffer GHafparrin veggendo , li detti della 
balia con quegli delio ambafciador di Cur* 
rado ottimamente donvenirfi, cominciò a dar 
fede alle parole , e per un modo, e per un' 
altro, si come uomo, che aftutiffinio erai, 
fatta inquifìzion di quella opera, e più ogni 
óra trovando' cofe, che più fede gli dava- 
no al fatto, vergognando/I del vii trattamen- 
to fatto dd garzone, in ammenda di ciò, 
avendo una fua bella figlioletta d'età d'un- 
dici anni, conofcendo egli, chi Arrighetto 
era flato, e foffe, con una gran dote gli ' 
die per moglie ; e dopo una gran fefta di 
ciò fatta col garzone , e colla figliuola, e 
follo ambafciadore di Currado, e colla ba- 
lia montato fopra una galeotta bene arma- 
ta, fé ne venne a Lerici, dove ricevuto da 
Currado , con tutta la fua brigata n' andò 
ad un cartel dì Currado, non molto di qui- \ 
vi lontano, dove la fefta grande era appa- 
recchiata . Quale la fella della madre foffe / 
rivedendo il fuo figliuolo , qual quelh de*; 
due fratelli', qual quella di tutti e 
fedel balia, qual quella di tutti fatta a 
fer Guafparrino, et alla fuà figliuola, e^t^^ ' 
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lui a tutti , e di tutti infieme eoa Currado» 
e colla Tua donna , e co' figliuoli , e co* 
Tuoi amici, non fi potrebbe con parole fpie* 
gare ; e perciò a voi , Donne , la lafcio ad 
imaginare . Alla quale, acciò che compiuta 
foiTe, volle Domeneddio, abbondantiflimo 
donatore^ quando comincia, fopraggiugne- 
re le liete novelle della vita^ e del buono 
ftato d'Arrighetto Capece. Perciò che, ef- 
fendo la fefla grande , et i convirati le don- 
ne , e gli uomini alle tavole ancora alla pri- 
ma vivanda , fopraggiunfe colui y il quale 
andato era in Cicilia , e tra l'altre cofe rac- 
contò d'Arrighetto, che, eflendo egli in cat- 
tività per lo Re Carlo guardato y quando il 
romore contro al Re fi levò nella terra^ il 
popolo a furore corfe alla prigione, et uc- 
ci fé le guardie , Jui n' avevan tratto fuori , 
e , si come capitale nemico del Re Carlo , T 
avevano fatto ior capitano , e feguitolo a 
cacciare , et ad uccidere i Francefchi • Per la 
qual cofa egli fommamente era venuto nel- 
la grazia del Re Pietro , il quale lui in tut- 
ti i fuoi beni , let in ogni fiio onore rimef- 
fo aveva : laonde egli era in grande , et in 
buono ftato ^ aggiugnendo , che egli aveva 
lui con fommo onore ricevuto, et ineftima- 
bile fefta aveva fatta della fua donna, e del 
figliuolo , de' quali mai dopo la prefura fua 
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niente' aveva faparo ; et oltre a ciò manda- 
va per loro una faettia con alquanti genti- 
li uomini, li quali apprefTo venieno. Co* 
ftui fu con grande allegrezza , e feila rice- 
vuto, et afcoltato; e prettamente Currado 
con al({uanti de'fuoi amici incontro (i fece- 
ro a* gentili uomini , che per Madama Be- 
ritola , e per Giusfredi venieno , e loro lie- 
tamente ricevette, et al Tuo convito, il qua- 
le ancora al mezzo non era , gì' introdufle • 
Quivi e la donna , e Giusfredi , et oltre a 
quefti tutti gli altri con tanta letizia gli vi- 
dero, che mai (imile non fu udita; et efli 
avanti, che a mangiar fi poneiTero, da par- 
te d'Arrighetto e {aiutarono, e ringraziaro- 
no, quanto il meglio feppero, e più po- 
terono , Currado , e la fua donna dell' ono- 
re fatto et alla donna di lui, et al figliuolo» 
et Arrighetto, et ogni cofa, che per lui fi 
poteffe , ofTerfero al lor piacere . Quindi a 
MefTer Guafparrin rivolti , il cui benefìcio 
era inopinato, difTero, fé efTere certiffimi , 
che, qualora ciò, che per lui verfo lo Scac- 
ciato (lato era fatto, da Arrighetto fi fapef- 
fe , che grazie fimiglianti , e maggiori ren-p 
dute farebbono . ApprefTo quello lietiflìma- 
mente nella fella delle due nuove fpofe, e 
con li novelli fpofi mangiarono. Né folo 
quel di fece Currado fefla al genero, et agli 
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altri ilioi e pareoci , et amici , ma molti al- 
tri . La quale poiché ripofata fu , parendo 
a Madama Beritola , et a Giusfredì , et agli 
altri da doverfi partire , con molte lagrime 
da Currado , e dalla Aia donna , e da Mef- 
fer Guafparrioo, fopra la faettia montati , 
feco la Spina menandone , fi partirono ; et 
avendo profpero vento, torto in Cicilia per- 
vennero , dove con tanta fefta da Arrighet- 
to tutti parimente , e' figliuoli; e le donne 
furono in Palermo ricevuti , che dire non fi 
potrebbe giammai: dove poi molto tempo 
fi crede , che efli tutti felicemente vivefTero/ 
e , cerne conofcenti del ricevuto beneficio » 
amici di MeiTer Domeneddio • 
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Il Saldano di Babilonia ne manda una fua 
figliuola a marito al Re del Garbo, la 
quale per diverfi accidenti in ffapo di 
quattro anni alle mani di nove uomini 
perviene in diverfi luoghi. Ultimamente 
reftituita al padre , per pulcella ne va al 
Re del Garbo , come prima faceva , per 
moglie. 

J7 ORSE non molto più fi farebbe la novel- 
la d'Emilia diftefa, che la compaffione avu- 
ta dalle giovani Donne a' cafi di Madama 
Beritola loro avrebbe condotte a lagrimare. 
Ma , poiché a quella fu porta fine, piacque 
alla Reina ^che*Pamfìlo feguitafle la Aia rac- 
contando: per la qual cofa egli, che ubi-- 
dentiflimo era, incominciò . Malagevolmen- 
te, piacevoli Donne, fi può da noi cono- 
fcer quello , che. per noi fi fàccia , perciò 
che , si come affai volte s* è potuto vede- 
re , molti eftimando , fé efiì ricchi divenif- 
fero, fenza foUecitudine, e ficuri poter vive- 
re, quello non folamente con prieghi a Dio 
addomandarono, ma foUecitamente, non te- 
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cufando alcuna fatica, o pericolo^ d*acqui« 
ftarlo cercarono ; e , come che loro venifle 
fatto, trovarono chi per vaghézza dì cosi 
ampia eredità gii uccife, li quali avanti, che 
arricchiti foiTero, amavaa la vita loro. Al- 
tri di baffo ftato per mille pericolofe batta- 
glie per mezzo il fangue de' fratelli , e de- 
gli amici loro faliti air altezza de' regni, in 
quegli fomma felicità effer credendo, fenza 
le infinite foUecirudini, e paura, di che pie- 
na la videro, e fentirono, cognobbero non 
fenza la morte loro, che nell'oro alle men- 
fe reali fi beveva il veleno . Molti furono , 
che la forza corporale, e la bellezza, e cer- 
ti gli ornamenti cori appetito ardentiffimo 
difiderarono, né prima d'aver mal difidera- 
to s' avvidero , che efli quelle cofe loro di 
morte effere , o di dolorofa vita cagione . 
Et acciò che io partitamente di tutti gli u- 
mani difiderj non parli, affermo, niuno po- 
terne effere con pieno avvedimento, si co- 
me ficuro da'fortùnofi cafi, che da' viventi 
fi poffa eleggere : per che ', fé dirittamente 
operar voleflimo, a quello prendere, e pof- 
federe ci dovremmo difporre , che Colui ci 
donaffe, il' quale fol ciò, che ci fa bifogno, 
conofce , e puolci dare . Ma , perciò che , 
come che gli uomini in varie cofe pecchi- 
no difiderando, voi , graziofe Donne , fom- 
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inamente peccate in una, cioè nel difidera- 
re d'effer belle, in tanto, che non baftan- 
dovi le bellezze^ che dalla natura concedu- 
te vi fono, ancora con maravigliofa arte 
quelle cercate d'accrefcere, mi piace di rac- 
contarvi, quanto fventuraramenre foffe bel- 
la una Saracina, alla quale in forfè quattro 
anni avvenne per la fua bellezza di fare 
nuove nozze da nove volte. 

Già è buon tempo paflato , cha di Ba- 
bilonia fu un Soldano , il quale ebbe no- 
me Beminedab, al quale ne'fuoi di aflai co- 
fé fecondo il fuo piacere avvennero. Ave- 
va coftui tra gli altri fuoi molti figliuoli e 
mafchi^ e femine una figliuola chiamata 
Alatiel, la quale per quello, che ciafcuno , 
che la vedeva, diceffe, era la più bella femi- 
na, che fi vedefl*e in que' tempi nel mondo : 
e perciò che in una grande fconfitta , la quale 
aveva data ad una gran moltitudine d' Arabi, 
che addoffo gli eran venuti, l'aveva mara- 
vigliofamente ajutato il Re del Garbo, a lui 
domandadogliele egli di grazia fpeziale l'ave- 
va per moglie data , e lei con onorevole 
compagnia e d' uomini , e di donne , e con 
molti nobili, e ricchi arnefi fece fopra una 
nave bene armata, e ben corredata monta- 
re, et a lui mandandola, Taccomandò a Dio. 
I marinari^ come videro il tempo ben di^ 
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fpofto , diedero le vele a' venti , e del por- 
lo d' Aleffandria H partirono , e più giorni 
felicemente navigarono; e già avendo la Sar- 
digna pafiata , parendo loro alla fine del lo- 
ro cammino efler vicini, fi levarono fubi* 
tamenre un giorno diverfi venti, li quali, ef- 
fendo ciafcuno oltre modo impetuofo , si 
faticarono la nave, dove la donna era , e:' 
marinari , che più volte per perduti fi ten- 
nero • Ma pure, come valenti uomini, ogni 
arte , et ogni forza operando , eflendo da 
infinito mare combattuti, due di foftenne-» 
ro ; e furgendo già dalla tempefl:a comincia- 
ta la terza notte, e quella non ceffando, aia 
crefcendo tutta fiata^ non fappiendo eflì, do^ 
ve fi foflero , né potendolo per eftitnazion 
marinefca comprendere , né per vifl:a , per- 
ciò che ofcurifiimo di nuvoli, e di buja not- 
te era il Cielo, efl^endo efli non guari fopra 
Majolica, fentirono la nave fdrufcire . Per 
la qual cofa non veggendovi alcun rimedia 
al loro fcampp , avendo a mente ciafcun fé 
medefimo , e non altrui, in mare gittarono 
un palifcalmo, e fopra quello più tofto di 
fidarfi difponendo, che fopra laifdrucita na- 
ve , fi gittarono i padroni ; a' quali appreffo 
or r uno, or Taltro di quanti uomini erano 
nella nave , quantunque quelli > che prioia 
nel palifcalmo eran difcefi , colle coltella 
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in mano il contradiceffero , tutti fi gittarò^- 
no, e ctedendofi la morte fuggire, in quella 
incapparono . Perciò che non potendone pet 
la contrarietà del tempo tanti reggere il pa- 
lifcalmo , andato fotro , tutti quanti periro- 
no, e la nave, che da impetuofo vento era 
fofpinta, quantunque fdrufcita fofle, e già 
preffo.che piena d- acqua, non eflendovi su 
rimafa altra perfona, che la donna ^ e le 
fue femine, e quelle tutte per la tempefta 
del mare, e per la paura vinte, su per quel- 
la quafi morte giacevano, veloclfllmamente 
correndo in una piaggia dell' i fola di Ma*^ 
)olica percoffe ; e fu tanta , e si grande U 
foga di quella , che quafi tutta fi ficcò nel- 
la rena vicina- ai lito forfè una gittata di 
pietra , e quivi dai mar combattuta la not- 
te, fenza poter più dal vento efler mofl^a ^ 
fi flette. Venuto il giorno chiaro, et alquan- 
to la témpefiia acchetata, la donna, che qua- 
fi mezza morta era, alzò la teda, e cosi de- 
bole , còme era , cominciò a chiamare ora 
uno, et pra un'altro della fua famiglia; ma 
per niente chiamava, che i chiamati eran 
troppo lontani . Per che non fentendofi ri-» 
fpondere ad alcuno, né alcuno veggendohe, 
fi -maravigliò moltp , e cominciò ad avere 
grandiflima paura , e, come mèglio potè, le- 
vatafi , le donne , che in conipagnia di lei 
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erano , e V altre femine tutte vide giacere , 
et or runa , et or l'altra, dopo molto chia«- 
mare, tentando, poche ve ne trovò, che a* 
veffono fendmento, si come quelle, che tra 
per grave angofcia di ftomaco, e per paura 
morte s* erano, di che la paura alla donna 
divenne njaggióre : ma nondimeno , ftri- 
gnendo la neceflità di configlio , perciò che 
quivi tutta fola fi vedeva, non conofcendo, 
o fappiendo, dove fi folFe, pure ftimolò tan- 
to quelle , che vive erano , che fu le fece 
levare ; e trovando, quelle non fapere, dove 
gli uomini andati follerò , e veggendo la 
nave in terra percofla, e d'acqua piena, 
con quelle infieme dolorofamente cominciò 
a piagnere . E già era ora di nona avanti , 
che alcuna perfona fu per lo lito , o in al- 
tra parte vedeflero, a cui di fé poteffero fa- 
re venire alcuna pietà ad ajutarle . In fu la 
nona per avventura da un fuo luogo tornan- 
do , pafsò quindi un gentile uomo , il cui 
nome era Pericon'da Vifalgo, con più fuoi 
famigli a cavallo : il quale veggendo la ha- 
ve fubitamente imaginò ciò, che era, e co- 
mandò ad un de' famigli , che fenza indu- 
gio procacciaffe di su montarvi , e gli racr 
contaffe ciò , che vi fofle . Il famiglio , an- 
cora che con difficultà il faceffe, pur vi mon- 
tò su ,^ e trovò la gentil giovane con quel- 
la 



NOVELLA .VII. 7.09 

la poca compagnia, che avea, fotto il bec- 
• co della proda della nave , tutta timida ftar 
nafcofa . Le quali, come coftui videro , pian- 
gendo più volte mifericordia addomandaro- 
no. Ma accorgendoli, che intefe non era- 
no , né elle lui intendevano , con atti s' in- 
gegnarono di dimoftrare la loro difaventu- 
ra. Il famigliare, come potè il meglio, o- 
gni cofe ragguardata , raccontò a Pericone 
•ciò, che su v' era . Il quale preftamente fat- 
tone giù torre le donne , e le più preziose 
cofe , che in effa erano , e che aver fi po- 
teflbno , con effe n' andò ad un fuo cartel- 
lo; e quivi con vivande, e con ripofo ricon- 
fortare le donne ^, comprefe per gli arnefi 
ricchi , la donna , che trovata avea , dove- 
re effere gran gentil donna, e lei preftamen- 
te conobbe all' onore, che vedeva dall'altre 
fare a lei fola . E quantunque pallida , et 
affai male in ordine della perfona per la fa- 
tica del mare allor foffe la donna , pur pa- 
revano le fue fatte2ze belliflime a Pericone: 
per la qual cofa fubìtamente feco diliberò, 
ie ella marito non aveffe, di volerla per mo- 
glie , e , fé per moglie avere non la potef- 
fe, di volere avere la fua amiftà. Era Pe- 
ricone uomo di fiera vifta, e robufto mol- 
to ; et avendo per alcun di la donna ottima- 
mente fatta fervirCj e per quefto effendo^el- 
Tomo L O 
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la riconfortata ti^tta , reggendola etto oltre 
ad ogni eftimazione belliìnmay dolente fen- 
za modo , che lei intendere non poteva^ né 
ella lui , e cosi non poter faper , chi fi fof- 
fe^ accefo nondimeno della Tua bellezza fmi- 
furatamente, con atti piacevoli, et amoroii 
s'ingegnò d'inducerla a fare fenza contenzio- 
ne i fuoi piaceri : ma ciò era niente . Ella ri- 
fiutava del tutto la fua dimeftichezza ; et in-^ 
tanto più s' accendeva V ardore di Pericohe. 
Il che la donna veggendo , e già quivi per 
alcuni giorni dimorata , e per li coftumi av- 
vifando » che tra' CrifHani era , et in parte, 
dove, fé pure aveffe faputo, il fard cono- 
fcere le montava poco, avvifandbfi, che a 
Jungo andare o per forza, o per amore le 
converrebbe venire a dovere i piaceri di Pe- 
ricon fare , con altezza d' animo feco prp- 
pofe di calcare la miferia della fua fortuna: 
et alle fue femine, che più che tre rimafe 
non le ne erano, comandò, che ad alcuna 
perfona mai manifeftaffero, chi foffero, fal- 
vo fé in parte fi trovaffero, dove ajuto ma- 
nifefto alla lor libertà conofcelTero , oltre a 
quefto fommamente confortandole a confer- 
vare la loro caftità, affermando, fé aver fe- 
co propofto, che mai di lei, fé non il fuo 
marito, goderebbe. Le fue femine di ciò la 
commendarono, e differo di ferva re al lorQ 
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potere il fuo comandamento . Perdlcone più 
dì giorno in giorno accendendod , e tanto 
più, quanto più vicina fi vedeva la difide^ 
rata cofa , e più negata , e veggendo , che 
le fue lufinghe non gli valevano , difpofe lo 
'ngegno , e T arti , riferbandofi alla fine le 
forze. Et eflendofi avveduto alcuna volta, 
che alla donna piaceva il vino, si come a 
colei , che ufata non era di bere per la fua 
legge , che il vietava , con quello , si come 
con miniftro di Venere , s' avvisò di poterla 
pigliare : e moftrando di non aver cura dì 
ciò, che ella fi moftrava fchifa , fece una 
fera per modo di folenne feda una bella 
cena, nella quale la donna venne, et in quella 
efl^endo di molte cofe la cena lieta, ordinò 
con colui, che a lei ferviva, che di yarj vi- 
ni mefcolati le defle bere . Il che colui ot- 
timamente fece; et ella, che di ciò non fi 
guardava , dalla piacevolezza del beverag- 
gio tirata più ne prefe, che alla fua oneftà 
non farebbe richiedo: di che ella ogni av- 
verfità trapaflata dimenticando, divenne lie- 
ta, e veggendo alcune femine alla guifa cji 
Majolica ballare, efl^a alla maniera AleflTan- 
drina ballò . Il che veggendo Pericone , ef- 
fer gli parve vicino a quello , che egli difi- 
derava : e continuando in più abbondanza 
di cibi , e di beveraggi la cena , per grande 
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fpazio di notte la prolungò . Ultimamente 
partiti/! i convitati , colla donna folo fé n* 
entrò nella camera: la quale più calda di 
▼ino , che d* oneftà temperata , quafi come 
fé Pericone una delle fue femine fofle, fen- 
za alcuno ritegno di vergogna, in ptefenza 
di lui fpogliatafi, fé n'entrò nel letto. Pe- 
ricone non diede indugio a feguitarla , ma 
ipento ogni lume, preftamente dall'altra par- 
te le fi corid'ò allato, et in braccio recata- 
lafi, fenza alcuna contradizione di lei con 
lei incominciò amorofamente a follazzarfi : 
il che poiché ella ebbe fentito, non aven- 
do mai davanti faputo, con che corno gli 
uomini cozzano, quafi pentuta del non ave- 
re alle lufinghe di Pericone affentito, fenza 
attendere d'effere a cosi dolci notti invita- 
la, fpeffe volte fé fteifa invitava, non col- 
le parole, che non fapea far^ intendere, ma 
co' fatti . A quefto gran piacere di Perico- 
ne , e di lei , non elFendo la fortuna conten- 
ta d' averla di moglie d' un Re fatta diveni- 
xe amica d' un cartellano, le fi parò davan- 
ti più crudele amiftà. Aveva Pericone un 
fratello d'età di venticinque anni, bello, e 
frefco, come una rofa , il cui nome era Ma- 
rato, il quale avendo cortei veduta, et ef- 
fendogli fommamente piaciuta, parendogli, 
fecondo che per gli atti di lei poteva cora^* 
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prendere , eflere affai bene della grazia fua, 
et eftimando, che ciò, che* di lei difidera- 
va , niuna cofa gliele toglieva, fé non la fo- 
lcane guardia , cfie faceva di lei Pericone , 
cadde in un crudel penfiero , et al penfiero 
fegui fenza indugio lo fcelerato efFetto. Era 
allora per ventura nel porto della città una 
cave , la quale di mercatanzia era carica , 
per andare in Chiarenza in Romania, della 
quale due giovani Genovefi er^n padroni, 
e già aveva collata la vela, per doverfi, co- 
me buon vento foffe , partire : colli quali 
Marato convenutofi, ordinò, come da lo- 
ro colla donna la feguente notte ricevuto 
foffe . E quefto fatto, faccendofi notte , fe- 
co ciò, che far doveva, avendo difpofto , 
alla cafa di Pericone, il quale di niente da 
lui fi guardava, fconofciuiamente fé n'andò 
con alcuni fuoi fidatiflimi compagni, li qua- 
li a quello , che fare intendeva , richiedi a- 
veva , e nella cafa fecondo T ordine tra lor 
porto fi nafcofe. E polche parte della not- 
te fu trapaffata , aperto a' fuoi compagni là, 
dove Pericon colla donna dormiva , e quel- 
la aperta , Pericon dormente uccifono, e la 
donna defta , e piagnente min^ciando di 
morte', fé alcun romore faceffe, prefero; e 
con gran parte delle più preziofe cofe di 
Pericone , fenza effere ftati fentiti ; prefta- 
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mente alla marina n'andarono, e quivi feo* 
za indugio fopra la nave fé ne montarono 
Marato « e la donna : e' fuoi compagni fé ne 
tornarono . I marinari avendo buon vento , 
e frefco , fecer vela al lor viaggio . La don- 
na amaramente e della fua prima fciagura, 
e di quella feconda fì dolfe molto ; ma Ma- 
rato col fanto Crefci in mano , che Iddio 
ci die, la cominciò per si fana maniera a 
confolare , c)ie ella già con lui dimefticata- 
fi , Pericone dimenticato avea . E già le pa- 
reva ftar bene , quando la fortuna V appa- 
recchiò nuova triflizia , quafi non contenta 
delle pallate: perciò che, effendo ella di foi*- 
ma belliflima , si come già più volte detto 
avemo, e di maniere laudevoli molto, si for- 
te di lei i due giovani padroni della nave s' 
innamorarono, che, ogn* altra cofa dimen- 
ticatane , et a fervirle , et a piacerle inten- 
devano ^^guardandofì fempre, non Marato 
s^accorgeffe della cagione . Et effendofi Tu- 
oo deir altro di quefto amore avveduto , di 
ciò ebbero infieme fegreto ragionamento, e 
convennero di fare Tacquifto di quefto amor 
comune, quafi amore cosi quefto doveffe pa- 
tire, come la mercatanzia, o i guadagni fan^» 
no • E vedendola molto da Marato guar- 
data , e perciò alla loro intenzione impedi- 
ti , andando un di a vela velociftlmament^ 
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là nave, e Marato ftandofi fopra la poppa, 
e verfo il mare riguardando^ di niuna cofa 
da loro guardandoti , di concordia andaro- 
no, e lui preftamènte di dietro prefo, il git- 
tarono in mare; e prima per ifpazio di pili 
d' un miglio dilungati furono, che alcuno fi 
ibffe pure avveduto , Marato efler caduto 
in mare : il che fentendo la donna , e non 
veggendofi via da poterlo ricoverare , nuo- 
vo cordoglio fopra la nave a far cominciò. 
Al conforto della quale i due amanti incon* 
tanente vennero, e con dojcf parole, e con 
promefle grandiffime, quaiiwnque ella po- 
co intendefle , lei , che non tanto il perduto 
marito , quanto la fua fventura piagnea , s* 
ingegnavan di racchetare . E dopo lunghi 
fermoni et una , et altra volta con lei ufaii, 
parendo loro , lei quafi avere racconfolata , 
a ragionamento vennero tra fé medefimi , 
qual prima di loro la doveffe con feco alie- 
nare a giacere . E volendo ciafcuno effere il 
primo, né potendofi in ciò tra loro alcuna 
concordia trovare , prima con parole gra- 
ve, e dura riotta incominciarono, e da quel- 
la accefì neir ira, meiTo mano alle coltella, 
furiofamente s'andarono addoffo, e più col- 
pi ( non potendo quelli ^ che fopra la nave 
erano, dividergli ) fi diedono infieme, de' 
quali incontanente V un cadde morto , e V 
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altro in molte parti della perfona gravement 
te fedito , rimafe ia vita : il che difpiacquc 
molto alla donna, si come a colei^ che qui-^ 
vi fola fenza ajuto , o configlio d' alcun fi 
vedea , e temeva forte ,. non fopra lei P ira 
fi volgeffe de' parenti , e degli amici de' due 
padroni ; ma i prieghi del fedito , et il pre- 
ftamente pervenire a Cbìarenza, dal perico- 
lo della morte la liberarono. Dove col fe- 
dito infieme difcefe in terra , e con lui di- 
morando in uno albergo, fubitamente cor- 
fe la fama della fua gran bellezza per la cit- 
tà, et agli orecchi cJiel Prenze della Morea, 
il quale allora era in Chiarenza, pervenne: 
laonde egli veder la volle , e vedutola , et 
oltre a quello , che la fama portava , bel- 
la parendogli , si forte fubitamente di lei s' 
innamorò , che ad altro non poteva pen{a- 
re . Et avendo udito, in che guifa quivi per- 
venuta foffe, s'avvisò di doverla potere a- 
vere. E cercando de'modi, et i parenti del 
fedito fappiendolo, fenza altro afpettare, pre- 
ftamente gliele mandarono : il che al Pren- 
ze fu fommamente caro , et alla donna al- 
tresì , perciò che fuor d'un gran pericolo 
effer le parve . Il Prenze vedendola oltre al- 
la bellezza ornata di coftumi reali, non po- 
tendo altramenti faper, chi elja fi fofle , no- 
bile donna dovere eflere rejftimò, e per tan- 
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to il fuo ambre in lei fi raddoppiò ; et onò- 
revolemente molto tenendola, non a guifa 
d' amica, ma di fua propia moglie la trat- 
tava. Il perchè, avendo a'trapaflati mali al- 
cun rifpetto la donna, e parendole affai be-% 
ne ftare, tutta riconfortata, lieta divenuta, 
» in tanto le fue bellezze fiorirono , che di 
niuna altra cofa pareva , che tutta la Ro- 
mania aveffe da favellare . Per ia qual cofa 
al Duca d* Atene, giovane , e bello, e prò 
della perfona , amico , e parente del Pren- 
ze , venne difidero di vederla : e moftrandò 
di venirlo a vifitare, come ufato era talvolta 
di fare , con bella , et onorevole coniipagnia 
fé ne venne a Chiarenza, dove onorevole- 
mente fu ricevuto , e con gran fefta . Poi 
dopo alcuni di venuti infiemè a ragionamen- 
to delle bellezze- di quella donna, doman* 
dò il Duca, fé cosi era mirabil cofa, come 
fi ragionava. A cui il Prenze rifpofe : Mol- 
to più , ma di ciò , non le mie parole , ma 
gli' occhj tuoi voglio ti faccian fede • A che 
follecitando il Duca il Prenze , inileme n' 
andarono là , dove ella era : la quale co- 
ftumacamcnte molto, e con lieto vifo, aven^ 
do davanti fentita la lor venuta , gli ricevet- 
te ; et in mezzo di loro fattala federe, non 
fi potè di ragionar con lei prender piacere, 
perciò che effa poco, o niente di quella lin- 
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gua incendeva • Per che ciafcun lei , si co* 
me maraviglìofa cofa^ guardava, et il Duca 
maiUmamente , il quale appena feco pote- 
va credere , lei eflere cofa mortale : e non 
accorgendofi riguardandola dell'amorofo ve- 
leno , che egli con gii occhj bevea , creden- 
doH al fuo piacer fodisfare mirandola , fé 
fleflb niiferamente impacciò , di lei ardentiA 
fimamente innamorandofi . E poiché da lei 
infieme col Prenze partito fi fu ^ et ebbe 
fpazio di poter penfare feco fteflb , eftiraa- 
va il Prenze fopra ogni altro felice ^ si bel-^ 
ja cofa avendo al fuo piacere : e dopo mol- 
ti , e varj penfieri , pefando più il fuo fo- 
cofo amore, che la fua oneftà, diliberò , 
che che avvenir fé ne dovefle, di privare di 
quella felicità il Prenze, e fé a fuo potere 
^rne felice • Et aveodo T animo al doverfi 
^vacciare, lafciando ogni ragione, et ogni 
giudizia dair una delle parti , agP inganni 
tUtto il fuo penfier difpofe • Et un giorno 
{econdq T ordine malvagio da lui prefo in- 
fieme con un fagretiffinio cameriere del Pren- 
ze, il quale avea nome Ciurlaci, fegretiffi- 
mamente tutti i fuoi cavalli , e le fue cofe 
fece mettere in affetto , per doverfene an- 
dare ; e la notte vegnente infieme con un 
ijompagno , tutti armati , meffo fu dal pre- 
detto Ciuriaci nella camera del Prenze che- 
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tamcnte , il qu^le egli vide, che per lo gran 
caldo , che era , dormendo la donna , efTo 
tutto ignudo fi flava ad una frneflra volta 
alla marina a ricevere un venticello, che da 
quella parte veniva . Per la qual cofa, aven- 
do il fuo compagno davanti informato di 
quello , che avefTe a fare, chetamente n'an- 
dò per la camera infìno alla fìneftra, e qui- 
vi con un coltello ferirò il Prenze , per le 
reni infìno all'altra parte il pafsò, e prefla- 
mente prefolo , 43lla fineflra il gittò fuori. 
Era il palagio fopra il mare, et alto molto, 
e quella fineflra, alla quale allora era il Pren- 
ze , guardava fopra certe cafe dall' impeto 
del mare fatte cadere , nelle quali rade vol- 
te, o non mai andava perfona : per che av- 
venne , si come il Duca davanti avea preve- 
duto, che la caduta del corpo del Prenze 
da alcuno non fu, né potè efler fentita. Il 
compagno del Duca ciò veggerido efTer fat- 
to , preflamente un capeftro da lui per ciò 
portato, faccendo villa di fare carezze a Ciu- 
riaci , gli gittò alla gola , e tirò si, che Ciu- 
rlaci niuno romore potè fare; e f^raggiun- 
tovi il Duca, lui flrangolarono , e , dove il 
Prenze gittato aveano, il gittarono. E que- 
llo fatto, manifeflamente conofcendo, fé non 
efTere flati né dalla donna, né da altrui Ten- 
titi, prefe il Duca un lume in mano, e quel- 
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Jo portò fopra il letto, e chetamente tutta 
la donna, la quale fifamente dormiva, fco* 
perfe ; e riguardandola tutta, la lodò fom- 
mamente, e, fé veftita gli «ra piaciuta, ol- 
tre ad ogni comparazione ignuda gli pia- 
cque . Per che di più caldo difio accefofi , 
non fpaventato dal ricente peccato da lui 
commeffo, con le mani ancor fanguinofe, 
allato le fi coricò , e con lei tutta fonnoc- , 
chiofa , e credente , che il Prenze foffe , fi 
giacque . Ma, poiché alqqanto con grandif- 
fìmo piacere fu dimorato con lei, levatofi, 
e fatto alquanti de'fuoi compagni quivi ve- 
nire , ie prender la donna iù guifa, che ro- 
more far non potefle, e per una falfa pòr- 
ta, dond' egli entrato era , trattala, et a 
cavai meflala, quanto più potè tacitamente, 
con tutti i fuoi entrò in cammino , e verfo 
Atene fé ne tornò . Ma , perciò che moglie 
aveva, non in Atene, ma ad un fuo bellifii- 
mo luogo, dhe poco di^ fuori dalla città fo- 
pra il mare aveva , la donna più , che altra, 
dolorofa mife, quivi nafcofamente tenendo- 
la, e faccendola onorevolemente di ciò , che 
bifognava, fervire. Avevano la feguente mat- 
tina i cortigiani del Prenze infino a nona a- 
fpettato , che il Prenze fi levalTe ; .ma nien- 
te fentendo , fofpinti gli ufcj delle camere , 
che folamente chiufi erano, e niùna perfo- 
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na trovandovi, avvifando, che occultamen- 
te in alcuna parte andato fofle, per iftarfi 
alcun di a fuo diletto con quella fua bella 
donna, più non fi dierono impaccio. E co- 
si ftandofi avvenne, che il. di feguente un 
matto entrato intra le-ruine, dove il corpo 
del Prenze , e di Ciurlaci erano, per lo ca- 
pello tirò fuori Ciuriaci , et andavafelo ti- 
rando dietro . Il quale non fenza grao ma- 
raviglia fu riconofciuto da molti , li quali 
con lufinghe fattifi menare al matto là, on- 
de tratto Tavea, quivi con grandiflìmo do- 
lore di tutta la città quello del Prenze tro- 
varono , et onorevolemente il fepellirono; 
e de' commettitori di cosi grande eccellb^n- 
veftigando , e veggendo , il Duca d* Atene 
non efl'ervi , ma eirerii furtivamente partito, 
eftimarono cosi, come era, lui dovere avex 
fatto quello, e menatafene la donna. Per 
che preltamente in lor Prenze un fratello dei 
morto Prenze fuftituendo , lui alla vendetta 
con ogni lor potere incitarono . Il quale per 
più altre cofe poi accertato, cosi effere,come 
imaginato avieno, richefti et amici, e pa- 
renti , e fervidori di diverfe parti, prefta- 
mente congregò una bella , e grande, e pò- 
derofa ofte , et a far guerra al Duca d'Ate- 
ne fi dirizzò. Il Duca quefte cofe fenten- 
do, a difefa di fé fimilmente ogni fuo^for- 
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zo apparecchiò, et in ajuto di lui molti Si- 
gnor vennero, tra' quali, mandato dallo Im- 
peradore di ConftantinopòH , furono Con- 
ftantino fuo figliuolo, e ManovelLo fuò ne- 
potè con bella , e con gran gente . Li qua- 
li dal Duca onorevolemente ricevuti furono, 
e dalla Ducheffa più , perciò che loro firoc- 
chia era. Appreflandofi di giorno in gior- 
no più alla guerra le cofe, la Ducheffa, pre- 
fa tempo , amenduni nella camera fé gli fe- 
ce venire , e quivi con lagrime affai, e con 
parole molte tutta la ìftoria narrò, le cagio- 
ni della guerra narrando, e moflrrò il difpetto 
a lei fatto dal Duca delia femina , la quale 
nafcofamente fi credeva tenere: e forre di 
ciò condogliendofi, gli pregò, che allo onor 
del Duca, et alla confolazion di lei quello 
compenfo metteffero, che per loro fi pò- 
teffe il migliore . Sapevano i giovani tutto 
il fatto, come ftato era, e perciò, fenza 
troppo addomandar, la Ducheffa, come fep- 
pero il meglio, riconfortarono, e di buona 
fperanza la riempierono , e da lei informa- 
ti, dove fteffe la donna, fi dipartirono : et 
avendo molte volte udita la donna di ma- 
ravigliofa bellezza commendare, difideraron 
di vederla , et il Duca pregarono , che lo- 
ro la mofliraffe . Il quale non ricordandofi di 
ciò , che al Prenze advenuto era per averla 
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moftrata a lui, promife di farlo; e fatto in 
un belliifimo giardino, che nel luogo, do- 
ve la donna dimorava, era , apparecchiare 
un magnifico definare, loro la feguente mat- 
tina con pochi altri compagni a mangiar 
con lei menò. E fedendo Conftantino con 
lei , la cominciò a riguardare pieno di ma- 
raviglia , feco afFetmando , mai si bella co- 
fa non aver veduta , e che per certo per 
ifcufato fi doveva avere il Duca^ e qualun- 
que altro, che, per avere una cosi bella 
cofa, facefle tradimento, o altra difonefl:a 
cofa. Et una volta, et altra mirandola, e 
più ciafcuna commendandola, non altramen- 
ti a lui advenne, che al Duca advenuto era. 
Per che da lei innamorato partitofi, tutto 
il penfiero della guerra abbandonato, fi die- 
de a penfare, come al Duca torre la po- 
teScy ottimamente a ciafcuna perfona il fuo 
amor celando . Ma, mentre che eflb in que- 
llo fatto ardeva, fopravenne il tempo d' 
ufcire contro al Prenze , che già alle terre ' 
del Duca s'avvicinava. Per che il Duca, e 
Conftantino , e gU altri tutti fecondo T or- 
dine dato d' Atene ufciti , andarono a con- 
traftare a certe frontiere , acciò che più a- 
vanti non porefle il Prenze venire . E qui- 
vi per più di dimorando, avendo fempre 
Conftantino T animo , e U penfiero a quella 
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donna , imaginando , che ora , che 'I Duca 
non r era vicino , affai bene gli potrebbe 
venir facto il fuo piacere , per aver cagio- 
ne di tornarfi ad Atene, fi moftrò forte del- 
la perfona difagiaco : per che eoa licenzia 
del Duca , commeffa ogni fua podeftà in 
Manovello , ad Atene fé ne venne alla (o- 
rella , e quivi dopo alcun di , meffala nel 
ragionare del difpetto , che dal Duca le pa- 
reva ricevere per la donna , la qual teneva^ 
le diffe^ che, dove ella voleffe, egli affai 
bene di ciò l' ajuterebbe , faccendola di co- 
là, ove era, trarre , e menarla via. La Du- 
cheffa eftimando, Conftantino quello per a- 
more dì lei, e non della donna fare, diffe, 
che molto le piaceà , si veramente, dove in 
guifa fi faceffe , che il Duca mai non rifa- 
peffe , che effa a quefto aveffe confentito . 
Il che Conftantino pienamente le promife . 
Per che la Ducheffa confenti, che egli, co- 
me il megJio gli pareffe , faceffe . Conftan- 
* tino chetamente fece armare una barca fot- 
tile , e quella una fera ne mandò vicina al 
giardino , dove dimorava la donna , inforr 
mati de'fuoi, che su v'erano, quello, che 
a fare aveffero , et appreffo con altri n'an- 
dò al palagio, dove era la donna : dove da 
quegli , che quivi al fervigio di lei erano , 
fu lietamente ricevuto, et ancora dalla don- 
na ; 
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da ; e con effo lui da'fuoi ferviclori accom- 
pagnata, e da'conapagni di Conftantino, si 
come gli piacque , fé n'andò nel giardino, 
E quafi alla donna da parte del Duca par- 
lar voleffe, con lei verfo una porta,, che 
ibpra il mare ufciva, folo fé n*andò, la qua- 
le già effendo da uno de'fuoi compagni a- 
perta, e quivi col^fegno dato chiamata la 
ì>arca, fattala preftaniente prendere, e fo- 
pra la barca porre, riyoko alla famiglia di 
lei diffe: Niuno fé ne muova, o faccia 
allotto , fé egli non vuol morire, perciò che 
io intendo , non di rubare al Duca la femi- 
na fua , ma di torre via Tonta, la quale e- 
gli fa alla mia forella . A quefto niuno ar- 
di. di rifpondere : per che Conftantino co' 
fuoi fdpra la barca montato, et alla donna, 
^he piagnea , accoftatofi, com-^ndò, che de' 
remi deflfero in acqua, et andafler via . Li 
quali non vogando , ma volando , quafi in 
fui di del feguente giorno ad Egina per- 
vennero . Quivi in terra difcefi , e ripofan- 
dofi , Conftantino colla donna , che la fua 
fventurata bellezza piangea , fi foUazzò . 
Quindi rimontati in su la barca , infra po- 
chi giorni pervennero a Chios, e quivi per 
tema delle riprenfioni del padre, e che la 
donna rubata non gli foffe tolta, piacque a 
Conftantino, come in ficuro luogo, di rima- 
Tomo L P 
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nerfì: dove più giorni la bella dotine jHanfe 
la Tua difavenrura . Ma pur poi da Conftan*- 
lino riconfortata , come V altre volte fatto 
3viea , s' incominciò a prendere piacere di 
ciò, che la fortuna avanti T apparecchiavav 
Mentre quefte cofe andavano in quefta gui* 
fa , Osbech allora Re de' Turchi , il quaU 
in continua guerra ftava collo Imperado* 
re^ in quefto tempo venne per cafo alle Smir* 
re: e quivi udendo, come Conftantino itt 
lafciva vita con una fua donna, la quale ru- 
bata avea, fenza alcun provedimento fi rta- 
va in Chios , con alcuni legnetti armati là 
andatone una notte , e tacitamente colla 
fua gente nella terra entrato, molti fopra le 
letta ne prefe prima , che s' accorgeffero , li 
nemici effere fopravenuti ; «r ultimamente 
alquanti , che rifentiti erano all'arme corfi, 
n' uccifero , et arfa tutta la terra, e la pre- 
da , e' prigioni fopra le navi pofti , verfo le 
Smirre fi ritornarono . Quivi pervenuti, tro- 
vando Osbech , che giovane uomo era, nel 
riv^jder delia preda la bella donna , e cono- 
fcendo, querta effer quella, che con Conftan- 
tino era (tata fopra il letto dormendo pre- 
fa , fu fommamente contento veggendola } 
e fenia niuno indugio fua moglie la fece, 
e celebrò le liozze, e con lei fi giacque più 
mefi lieto. Lo 'mperadore , il quale avanti ^ 
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che qiwfte cofe avvenifiero,aveva tertuto traf- 
tato con ' Bafaiio Ré di Capadocia , acciò 
che fopra OAech dall' una parte con le fue 
forze difcendefle , et egli colle fue V affali- 
rebbe dalP altra , né ancora pienamente Fa- 
veva potuto fornire , perciò che alcune co* 
fé , le quali Bafanb addomandava , si com6 
meno convenevoli, non aveva voluto fare; 
fentendo ciò, che al figliuolo era avvenu- 
to , dolente fuor di mifura , fenza alcuno 
indugio ciò , che il Re' di Capadocia do- 
mandava , fece y e lui, quanto più potè, al- 
lo fcendere fopra Osbech folhcicò, apparec» 
chiandofi egli d' altra parte d'andargli ad- 
doffo . Osbech fentendo quefto, il fuo efer- 
cito ragunato prima, che da due potentiillmi 
Signori fofle ftretto in mezzo , andò cón- 
tro al Re di Capadocia, tafciata nelle Smir- 
re a guardia d'un fuo fedel famigliare , et 
amico la fua bella donna , e col Re di Ca- 
padocia dopo alquanto tempo afFrontatofi 
combattè , e fu nella battaglia morto , et il 
fuo efercito fconfirto , *e difperfo. Per che 
Bafano vittoriofo cominciò liberamente a 
venirfene verfo le Smirre, e veggendoognl 
gente a lui, si come a vincitore, ubbidiva*. 
Il famigliare d' Osbech, il cui nome era An- 
tioco , a cui la bella donna era a guardia 
rimafa, ancora che attempato foffe, veggen- 
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dola cosi bella^ fenza fervare al fuo amico, 
e Signor fede, di lei s'innamorò; e fappien- 
do la lingua di lei , il che molto a grado 1* 
era , si come a colei , alla quale parecchj 
anni a guifa quafì di forda, e di mutola era 
convenuta vivere , per lo non aver perfo- 
na intefa , né effa effere fiata intefa da per- 
fona , da amore incitato , cominciò feco 
tanta famigliarità a pigliare in pochi di, che 
non dopo molto , non avendo riguardo al 
Signor loro, che ih arme, et in guerra era, 
fecero la dimeftichezza non folamente ami- 
chevole , ma amorofa divenire , V uno dell* 
altro pigliando fotto le lenzuola maraviglio- 
fo piacere . Ma fentendo coftoro , Osbech 
effere vinto , e morto , e Bafano ogni cofa 
venir pigliando, infieme per partito prefero 
di quivi non afpettarlo , ma, prefa grandif- 
flma parte de'beni, che quivi eran, d'Osbech, 
infieme nafcofamente fé n'andarono a Rodi; 
e quivi non guari di tempo dimorarono, che 
Antioco infermò a morte : col quale tornàn • 
do per ventura un mercatante Cipriano, da 
h)i molto amato, e fommamente fuo amico, 
fentendofi egli verfo la fine venire, pensò 
di volere e le fue cofe, e la fua cara don- 
na lafciare a lui . E già alla morte vicino 
amenduni gli chiamò, cosi dicendo: Io mi 
Veggio fenza alcun fallo venir meno, il che 
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mi duole, perciò che di vivere mai non mi 
giovò, come or faceva. È il, vero, che d'u- 
na cofa contenciffimo muojo, perciò che pur 
dovendo morire, mi veggio morire nelle 
braccia di quelle due perfone , le quali io 
più amo , che alcune altre , che al mondo 
ne fieno, cioè nelle tue, carifllmo amico, 
et in quelle di quefta donna, la quale io 
più, che me medefimo, ho amata, pofcia che 
io la conobbi . E il vero , che grave m' è , 
lei fentendo qui foreftiera, e fenza ajuto, e 
fenza configlio, morendomi io , rimanere, e 
più farebbe grave ancora, fé io qui non fen* 
tifli te , il quale io credo , che quella cura 
di lei avrai per amor di me, che di me me- 
defimo avrefti: e perciò, quanto più poffo, 
ti priego, che, s'egli avviene, che io muoja, 
che le mie cofe , et ella ti fieno raccoman- 
date , e quello dell' une , e dell' altra facci , 
che credi, che fieno confolazione dell' ani- 
ma mia . E te , cariffima donna , priego , 
che dopo la mia morte me non dimentichi , 
acciò che io di là vantar mi poffa, che io 
di qua amato fia dalla più bella donna, che 
mai formata (ode dalla natura . Se di que- 
fte due cofe voi mi darete intera fperanza, 
fenza niun dubbio n' andrò confolato . L'a- 
mico mercatante , e la donna, limilmente 
4juefte parole udendo, piangevano, et aven- 
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do egli detto, il confortarono, e promifon- 
-gli fopra la lor fede di quel fare , che egli 
pregava , fé avveniffe , che el moriffe . U 
'quale non (tette guari, che trapaftò, e da 
loro fu onorevolemente fatto fepellire. Poi 
pochi di appreflb, avendo il mercatante Ci- 
priano ogni fuo fatto in Rodi fpacciato, et^ 
in Cipri volendofene tornare fopra una coc- 
ca di Catalani, Che v'era, domandò la beU 
la donna quello, che far volefle, conciò fof- 
fe cofa che a lui conveniffe in Cipri tomai- 
re . La donna rifpofe , che con lui , fé gli 
piaceffe , volentieri fé n' andrebbe , fperan- 
do, che per amor d' Antioco da lui come fo- 
rella farebbe trattata , e riguardata • Il mer^ 
catante rifpofe, che d'ogni fuo piacere era 
contento: et acciò che da ogni ingiuria, che 
fopravenire le poteffe avanti , che in Cip» 
foffer , la difendeffe , diffe , che era fua mo- 
glie . E fópra la nave montati, data loro u- 
na cameretta nella poppa , acciò che- fatti 
non pareflero alle parole contrarj , con lei 
in un tettuccio affai piccolo fi dormiva. Per 
la qual cofa avvenne quello,chenè deirun,nè 
<lell' altro nel partir da Rodi era ftato inten- 
dimento, ciqè, che incitandogli il bujo, e 
r agio , e '1 caldo del letto , le cui forze non 
fon piccole-, dimenticata Tamiftà, e l'amor 
4' Antioco morto , quafi da iguale appetir.o 
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iirati, cominciatifi a ftuzzicare infieme, pri- 
ma , che a BafFa giugneflero , là, onde era 
il Cipriano, infieme. fecero parentado; et a 
Baffa pervenuti, più tempo infieme col mer- 
catante fi flette^ Avvenne per ventura, che 
a BafFa venne per alcuna fua bifogn3 un 
geVitile uomo> il cui nome era Antigono, 
la cui età era grande , ma il fenno maggio- 
re , e la ricchezza piccola , perciò che in 
affai cofe intramettendofi egli ne' fervigj del 
Re di Cipri , gli .era la fortuna ftata con- 
traria . Il quale paffando un giorno davanti 
la c^fa , dove la bella donna dimorava , ef- 
fendo il Cipriano mefcatanie andato epa 
fua mercatanzia in Erminia , gli vei^ p^ 
ventura ad una fineftra della cafa di lei que- 
sta donna veduta , la quale , perciò che bel- 
lìfllma era , fifa cominciò a riguardare , e 
cominciò feco fteflb a ricordare, di dover- 
la avere altra volta veduta , ma il dove in 
niuna maniera ricordar fi poteva. La bella 
donna, la quale lungamente trailullo della 
fortuna era fl:ata, appreffandofi il termine, 
nel quale i fuoi mali dovevano aver fine , 
come élla Antigono vide , cosi fi ricordò di 
lui in Aleffandria ne' fervigj del padre in 
non piccolo ftato aver veduto; per la qual 
cofa fubita fperanza prendendo di dover 
potere ancora nello ftato real ritornare per 
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lo colui configlio , non fentendovi il mer- 
catante fuo , come più tolto potè , fi fe- 
ce chiamare Antigono • Il quale a lei ve- 
nuto ella vergognofa mente domandò , fé 
egli Antigono di Famagofta foffe , si come 
ella credeva. Antigono rifpofe del si, et ol- 
tre a ciò diffe : Madonna , a me par voi ri- 
conofcere , ma per niuna cofa mi poflb ri- 
cordar dove , per che io vi priego , fé gra- 
ve non v' è , che a memoria mi riduciate , 
chi voi fiete . La donna udendo, che deffo 
era , piangendo forte gli fi gittò colle brac- 
cia al collo , e dopo alquanto lui , che forte 
fi maravigliava^ domandò^ fé mai in Alef- 
fandrm veduta T avefie . La qual domanda 
udendo Antigono, incontanente riconobbe, 
coftei efiere Alatiel figliuola del Soldano , 
la quale morta in mare fi credeva che fof- 
fe , e vollele fare la deBita reverenza , ma 
ella nol'foftenne, e pregoUo, che feco al- 
quanto fi fedefle . La qual cofa da Antigo- 
no fatta , egli reverentemente la domandò , 
come , e quando, e donde quivi venuta fof- 
fe , conciò folle cofa che per tutta terra d' 
Egitto s' avefle per certo , lei in mare , già 
eran più anni pafiati , eflere annegata . A 
cui la donna difl*e: Io vorrei bene, che cosi 
foffe ftato più tofto , che avere avuta la vi- 
ta , la quale avuta ho , e credo , che mio 
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padre vorrebbe il fimigliante , fé giammài 
il faprà; e cosi detto, rincominciò maravì- 
gliofamente a piagnere • Per che Antigono 
le difle : Madonna , non vi fconfortate* pri- 
ma , che vi bifogni . Se vi piace , narrate- 
mi i voftri accidenti , e che vita ila fiata la 
voftra ; per avventura V opera potrà effere 
andata in modo , che noi ci troveremo col- 
lo ajuto di Dio buon compenfo. Anrigo- 
nOy di(Te la bella donna, a me parve ^ co- 
me io ti vidi , vedere il padre mio , e da 
quello amore, e da quella tenerezza, che 
io a lui tenuta fon di portare , moiTa , po- 
tendomiti celare , mi ti feci palefe , e di po- 
che perfone farebbe potuto addivenire d'a- 
ver vedute, delle quali io tanto contenta 
foii] , quanto fono d* aver te innanzi ad al* 
cuno altro veduto, e riconofciuto ; e per- 
ciò quello, che nella mia malvagia fortu- 
na ho fempre tenuto nafcofo, a te, si co- 
me a padre , paleferò . Se vedi, poiché udi- 
to r avrai, di potermi in alcuno modo nel 
mio prillino flato tornare , priegoti V ado- 
peri ; fé noi vedi , ti priego , che mai ad 
alcuna perfona dichi d'avermi veduta, o di 
me avere alcuna cofa fcntita . E quefto det- 
to, fempre {)iangendo, ciò, che avvenuto 
l'era dal di, che in Majolica ruppe, infino 
a quel punto gli raccontò . Di che Antigo^ 
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no pietofaiTienre a piagnere cominciò ; e , 
poiché alquanto ebbe penfato , diffe : Ma- 
donna , poiché occulto é (lato ne' voftri in- 
fortuni, chi voi fiate, fenza fallo. più cara, 
che mai, vi renderò al voftro padre, et 
apprertb per moglie al Re del Garbo. E 
domandato da lei del come , ordin^tamen* 
te ciò , che da far folTe , le dimoftrò ; et ac- 
ciò che altro per indugio intervenir non po^ 
tefle , di prefente fi tornò Antigono in F|i- 
tnagofta, e fu al Re, al qu^l dilTe: Signor 
mio, fé a voi aggrada, voi potete ad una 
ora a voi fc|r grandifllmo onore , et a me , 
che povero fono per voi , grande utilità fen- 
za gran voftro cofto. Il Re domandò corae^ 
Antigono allora difl'e: A BaiFa é pervenuta 
la bella giovane figliuola del Soldano , dì 
cui é.ftata cosi lung^ fama, che annegata 
era , e , per fervare la fua oneftà , grandif- 
(imo difagio ha fofFerto lungamente , et al 
prefente é in povero ftato, e difidera di 
tornarfi al padre • Se a voi piacefTe di man« 
dargliele fotto la mia guardia, quefto fareb- 
be grande onor di voi, e di me gran bene; 
né credo, che mai tal fervigio di mente al 
Soldano ufciffe. Il Re da una reale oneftà 
Hìoflb , fubitamente rifpofe, che gli piacea; 
€t onoratamente per lei mandando, a Fa- 
jnagofta la fece venire , dove da lui , q dai- 
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Ja Reina con feda ineftimabilè , e con onot 
magnifico fu ricevuta . La qua! poi dal Re , 
e dalla Reina de' fuoi cafi addomarKlata , fe- 
condo 1' ammaeilramento datole da Antigo- 
no rifpofe , e contò tutto • E poclii di ap- 
preflb , addomandandolo élla , il Re con 
bella , et onorevole compagnia d' uomini ; e 
di donne fotto il governo d' Antigono la ri- 
mandò al Soldano : dal quale fé con fefta 
fu ricevuta, niun ne dimandi, et Antigono 
fimilmente con tutta la fuà compagnia • Là 
quale poiché alquanto fu ripofata, volle il 
Soldano fapère , come fofle , che viva fofle, 
e dove tanto tempo dimorata, fenta mai 
avergli fatto di fùo flato alcuna cofa fentt- 
re. h^ donna, la quale ottimamente gli 
ammaeftramenti d' Antigono aveva tenuti a 
mente , appreflb al padre cosi cominciò a 
parlare ; Padre mio, forfè il ventefimo gior- 
no dopo la mia partita da voi per fiera tem- 
pefta la noftra nave fdrufcita, percoffe a cer- 
te piaggie là in Ponente , vicine d' un luo^ 
go , chiamato Aguamorta una notte ; € 
che che degli uomini , che fopra la noftra 
nave erano, avvenifle,)io noi fo, né feppì 
giammai: di tanto mi ricòrda, che, venuto 
il giorno , et io quafi di morte a vita rifur- 
gendo , eflfendo già la ftracciata nave da' 
paefani veduta , et efli a rubar quella di tut- 
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ta la contrada cord, io con due delle mie 
femine prima fopra il liro porte fumo, et 
incontanente da' giovani prefe , chi qua con 
una, e chi là con un' altra cominciarono a 
fuggire. Che di loro fi foffe, io noi feppi 
mai • Ma , avendo me contraftante due gio- 
vani prefa , e per le trecce tirandomi, pian»- 
gendo io Tempre forte, avvenne, che, paf- 
ìando coftoro , che mi tiravano , una ftra- 
da , per entrare in un grandi/limo bofco , 
quattro uomini in quella ora di quindi paf- 
favano a cavallo , li quali come coloro, che 
mi tiravano , vidono , cosi , lafciatami pre- 
ftamente , prefero a fuggire . Li quattro uo^ 
mini , li quali nel fembiante affai autorevoli 
mi parevano , veduto ciò , corfero , dove io 
-era , e molto mi domandarono , et io diffi 
molto , ma né da loro fui intefa , né io lo* 
ro intefi . Efll , dopo lungo configlio po- 
rtami fopra uno de' lor cavalli , mi mena- 
rono ad uno Monaftero di donne fecondo 
la lor legge Religiofe, e quivi, che che erti 
diceffero, io fui da tutte benignamente ri- 
cevuta , et onorata fempre , e con gran di- 
vozione con loro infieme ho poi fervito a 
fan Crefci in Val cava , a cui le femine di 
quel paefe voglion molto bene . Ma , poi- 
ché per alquanto tempo con loro ditAorata 
fui , e già alquanto avendo della loro lin- 
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gua apparata , domandandomi effe , chi io 
fofli, e donde, et io conofceridolà , dpve 
io era , e temendo , fé il vero dicefli , non 
foffi da lor cacciata , si come nemica della 
lor legge , rifpofi , che io era figliuola d'un 
gran gentile uomo di Cipri , il quale man- 
dandomene a marito in Greti , per fortuna 
quivi eravam corfi , e rotti . Et affai volte 
in affai cofe per tema di peggio fervai i lor 
coftumi : e domandata dalla maggiore di 
quelle donne , la quale elle appellan Badef- 
fa, fé in Cipri tornare me ne voleffi, ri- 
fpofi , che niuna cofa tanto defiderava . Ma 
effa y tenera del mio onore , mai ad alcuna 
perfona fidar non mi volle , che verfo Ci- 
pri venifle , fé non , forfè due mefi fono , 
venuti quivi certi buoni uomini di Francia 
colle loro donne , delle quali alcun parente 
v' era della Badeffa , e fentendo effa , che 
in Jerufalem andavano a vifitare il Sepolcro, 
dove Colui, cui tengon per Iddio, fu fe- 
pellito , poiché da' Giudei fu uccifo , allora 
mi raccomandò, e pregogh , che in Cipri 
a mio padre mi doveffero prefentare. Quan- 
to quefti geptili uomini m' onoraffono , e 
lietamente mi riceveffero, infieme colle lor 
donne , lunga iftoria farebbe a raccontare. 
SaljB^dunque fopra una nave, dopo più 
gionR pervenimo a BafFa , e quivi veggen- 
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(ioóii pervenire , né perfona conofcendomi » 
pè fappiendo, che dovermi dire a' gentili 
uomini , che a mio padre mi volean pre- 
Tentare , fecondo che loro era (lato im«» 
pofto dalla veneranda donna , m' apparec* 
chiò Iddìo, al qual forfè di me increfceva^ 
fopra il Hto Antigono in quella ora , che 
noi a BafTa fmontavamo , il quale io pre- 
(lamente chiamai , et in noftra lingua , pef 
non eflere da' gentili uomini , né dalle lor 
donne intefa , gli diffi , che come figliuola 
mi riceveffe . Egli preftamente m' intefe , e 
fattami la feda grande , quegli gentili uomi* 
Ili y e quelle donne fecondo la fua povera 
poflibilità onorò ^ e ine ne menò al Re di 
Cipri , il quale con quello onor mi ricevet- 
te , e qui a voi m' ha rimandata , che mai 
per me raccontare non fi potrebbe • Se altro 
a dir ci refta, Antigono, che molte volte da 
me ha queda mia fortuna udita , il raccon- 
ti . Antigono allora al Soldano rivolto dif- 
fe ; Signor mio , si come ella m' ha più vol- 
te detto, e come quegli gentili uomini, e 
donne, colle quali venne, mi differo, v'ha 
raccontato . Solamente una parte v' ha la- 
fciata a dire , la quale io eftimo , che , per- 
ciò che bene non Ila a lei di dirlo , T «bbìa 
fatto ; e quedo è , quanto quegli geniÉKio« 
miai , e donne , colle quali venne> dicSnerq 
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della onefta Vita , la quale con le Religiofe 
donne aveva tenuta , e della fua virtù , e 
de' fuoi laudevoli coftumi, e delle lagrime, 
e del pianto , che fecero e le donne , è gli 
uomini, quando, a me reftituitolà , fi par* 
tiron da lei . Delle quali cofe fé io volefli 
a pien dire ciò , che éffi mi diflero , noii 
che il prefente giorno, ma la feguente not- 
te non ci baderebbe : tanto folamente aver- 
ne detto voglio, che bafti, che, fecondo 
che le loro parole moftràvano , e quello an- 
cora , che io n' ho potuto vedere , voi vi 
potete vantare d' avere la più bella figliuo- 
la, e la più onefta, e la più valorofa, che 
altro Signore , che oggi corona porti . Di 
quelle jgofe fece il Soldano maraviglidfiifimi 
feda, e più volte pregò Iddio ,'€|iè gcazhi, 
gli concedefle di poter degni merki reridere 
a chiunque avea la figliuola onorata, e maf- 
fimamente al Re di Cipri , per cui onorata- 
mente gli era ftata rimandata : et apprèflb 
alquanti di , fatti grandiffimi doni apparec- 
chiare ad Antigono , al tofnàrfi in Cipri il 
licenziò , al Re per lettere , e per fpeziali 
ambafciadori grandi dime grazie rendendo di 
ciò , che fatto aveva alla figliuola . Appref- 
fo quefto, volendo, che quello, che comin-* 
ciato era , aveffe effetto, cioè , che ella mo- 
glie fofle del Re del Garbo , a lui ógni co- 
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•fa fignificò , fcrivendogli oltre a ciò , che ^ 
fé gli pìaceffe d' averla, per lei fi maodalTe. 
Di ciò fece il Re del Garbo gran fefta , e 
mandato onorevolmente per lei, lietamen- 
te la ricevette • Et effa , che con otto uor 
mini forfè diecemilia volte giaciuta era , al- 
iato a luì fi coricò per pulcella , e fecegliele 
credere , che così fofljs : e Reina cori lui lie- 
tamente poi più tempo viffe . E perciò fi 
diffe : Bocca bafciata non perde ventura, an- 
zi rinnuova , come fa la luna . 
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Il Conte d' Angaerfa falfamente accufato 
va in ejllio , e lafcia due fuoi figliuoli, 

1 in diverfi luoghi in Inghilterra y et egli 
fconofciuto tornando di Scoy.a lor truo^ 
va in buono fiato : va come raga^'^o nel- 
lo efercito del Re di Francia , e rico^ 
nofciuto innocente , è nel primo fiato ri- 
tornato • 



s 



OSPIRATO fu molto dalle Donne per li 
varj cafi della bella donna : ma chi fa , che 
cagione moveva que' fofpiri ? Forfè n* erap 

di 
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dr quelle, che non meno per vaghezza di 
cosi fpeffe nozze, che per pietà di colei 
fofpiravano. Ma lafciando quefto ftarp al 
prefente , effendofi da loro rifo per V ul- 
time parole da Panifilo dette, e veggendo 
la Reina, in quelle la novella di lui efler 
finita y ad Elifa rivolta impofe , che con 
una delle iue l'ordine feguitaiTe. La quale 
lietamente faccendolo incominciò • Ampiili- 
rao campo è quello, per lo quale noi oggi 
fpaziando andiamo , né ce n' è alcuno , che 
non che uno aringo, ma diece non ci pò- 
teffe affai leggiermente correre , si copiofo 
r ha fatto la fortuna delle fue nuove, e 
gravi cofe, e perciò, vegnendo di quelle, 
che infinite fonò , a raccontare alcuna , 
dico , 

Che effendo Io *mperio di Roma da* 
Francefchi ne' Tedefchi trafportato, M- 
cque tra T una nazione, e T altra grandiftì* 
ma nimiftà, et acerba, e continua guer- 
ra, per la quale, si per la difefa del fuo 
paefe, e si per V offefa dell* altrui, il Re 
di Francia, et un fuo figliuolo con ogpi 
sforzo del lor régno, et appreffo d'ami- 
ci , e di parenti , che far poterono , un 
grandiflìmo efercito , per andare fopra' ni- 
mici, raunò, et avanti, che a ciò proce- 
deffero , per non lafciaire il regno feoz^ 

Tomo L Q * 
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governo , fentendo Guakieri Conte d' Aii- 
guerfa gentile , e favio uomo , e molto lor 
fed^e amico , e fervidore , 6t ancóra che 
affai ammaeftrato fofTe neir arte della guer- 
ra^ perciò che loro più alle dilicatezze attò| 
che a quelle fatiche parca, lui in luogo di lo- 
ro fopra tutto il governo del reame di Fran- 
cia General Vicario lafciarono , et anda- 
rono al loro cammino. Cominciò adun* 
qué Gualtieri e con fenno, e con ordine 
Puficio còmmeffo, fempre d'ogni cofa col- 
la Reina, e colla Nuora di lei conferen- 
do; e benché fotto la fua cùftodià, e giu- 
rifdtzione lafciate fofTero, nondimeno come 
fue Donne , e maggiori T onorava • Era il 
detto Gualtieri del corpo belliilìmo, e d' età 
forfè di quaranta «anni , e tanto piacevole^ 
è coftumatd, quanto alcuno altro gentile 
u«mo il più efler poteffe ; et oltre a tut- 
tó quefto era il più leggiadro, et il più 
dilicato cavaliere, che a quegli tempi ù 
conofceffe, e quegli, che più della perfo- 
na andava ornato . Ora avvenne , che , ef- 
fendo H Re di Francia , et il figliuolo nel- 
Jà guerra già detta , eflendofi morta la don- 
nar di Gualtieri, et a lui un fìgliuol ma« 
fchio, et iina femina piccoli fanciulli ri- 
itiafì di lei, fenza più, che còftumando egli 
alla corte delle Dònne predette, e con Io- 
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ro {petto parlando delle bifogne del regno, 
che la donna del fìgliuol del Re gii può- 
(e gli occh] addoiTo , e con grandiÌTuiia af- 
fezione la perfona di lui, et i fuoi coftu- 
mi confiderando . d'occulto amore ferven* 
i^emente di lui s' acpefe ; e fé giovane , ^ 
frefca fentendo» e Iqi fenza alcuna don- 
na, fi pensò , leggiermente doverle il fuo 
difidero venir fatto : e penfando, niuna cofa 
a ciò contraftare, fé non vergogna, di ma- 
nif^ftargliele fi difpofe^ del tutto , e quel- 
la cacciar via. Et efiendo un giorno fo- 
la , e parendole tempo , qùafi d' altre cofe 
con lui ragiona? voleffe, per lui mandò. 
Il Conte , il cui penfiero era molto lon- 
tano d^ quel della Donna ^ fenza alcuno 
indugio a lei andò; e poflofi, come ella 
volle , con lei .fopra un letto in una ca- 
mera tutti foli a federe , avendola il Con- 
te già due volte domandata d<ìlla cagione, 
per che fatto Tavefle venire, et e\\g^ ta- 
ciuto, ultimamente da amor fofpinta , tut- 
ta di vergogna divenuta vermiglia, quafi 
piangendo , e tutta tramante xon parole 
rotte cosi cominciò a dire : Cariamo, 
e dolce amico, e fignor mio, voi potete, 
come favio uomo , agevolmente conofce- 
re, quanta fia la fragilità € degli uomini, 
e delle donne, e per ^iv^erfe cagioni più 

Q z 
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in una , che in altra y per che debitamente 
dinanzi a giufto giuciice un medefìmo pec- 
cato in diverfe qualità di perfone non dee 
una medefima pena ricevere • £ chi fareb- 
be colui , che dicefle , che non dovefle 
molto più eflere da riprendere un povero 
uomo , o una povera femina , a' quali col- 
la loro fatica convenire guadagnare quel- 
lo , che per la vita loro lor bifognaflTe, 
fé da amore (limolati foflero , e quello fe« 
guiifero j che una donna , la quale fia ric- 
ca, et oziofa^ et a cui niuna cofa, che 
a' fuoi difiderj piacefTe, mancafTe? Certo 
io non credo niuno. Per la quale ragione 
io elHmOy che grandiflima parte di fcufa 
debbian fare le dette cofe in fervigio di 
colei , che le poffiede , fé ella per ventu- 
ra fi lafcià trafcorrere ad amare , et il ri- 
manente debbia fare V avere eletto favio^ 
e valorofo amadore, fé quella T ha fatto, 
che «ma. Le quali cofe conciò fia cofa 
che amenduni fecondo il mìo parere fie- 
no in me, et oltre a quefte più altre, le 
quali ad amare mi debbono inducere , si 
come è la mia giovanezza , e la lontanan- 
za del mio marito, ora convien, che fur- 
gano in fervigio di me alla difefa del mio 
focofo amore nel voftro cofpetto: le qua- 
li fé quel vi potranno, che nella prefen- 
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za de' favj debbon potere io vi priego, 
che configlio ^ et ajuto ia quello , che io 
vi dimanderò, mi porgiate. Egli è il ve- 
ro, che per la lontananza di mio marino 
lion potend'io agli ftimoli dèlia carne, né 
alla forza d' amore contrallare , le quali 
fono di tanta potenzia , che i fortiflimi uo- 
mini, non che le tenere donne, hanno già 
molte volte v4nti, e vincono tutto il gior- 
no, effendo io negli agj, e negli ozj, ne* 
quali voi mi vedete ^ a fecondare li pia- 
ceri d' amore , et a divenire innamorata 
mi fono lafciata trafcorrere: e come che tal 
cofa , fé faputa fofle , io conofca , non ef- 
fere onefta, nondimeno, effendo, e ftan- 
do nafcofa, quali di niuna cofa effer di^ 
fonefta la giudichi , pur m' è di tanto 
Amore lìaio graziofo, che egli non fola- 
mente non m' ha il debito conofcimento 
tolto nello eleggere V amante , ma^ me n' 
ha molto in ciò predato, voi degno mó*« 
Arandomi da dovere da una donna fatta, 
come fono io , effere amato , il -quafe , fé '1 
mio avvifo non m' inganna, io reputo il 
più bello , il più piacevole , e '1 più leg- 
giadro ^ e '1 più favio cavaliere, che nel 
reame di Francia trovar fi poffa ; e si co- 
me io fenza marito poffo dire , che io mi 
veggia , cosi vqì ancora fenza mogliere . 

Q 3 
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Per che io vi priego per cotanto amore , 
quanto è quello, che io vi porto, che voi 
non neghiate il voftro verfo di me , e che 
della mia gìovane2za v' increfca , la qua! 
veramente, come il ghiaccio al fuoco, fi 
cotlCuma per voi • A queftfe parole foprav- 
vennero in tanta abbondania le lagrime ; 
che efla , che ancora più prieghi intende- 
va di porgere V più avanti non ebbe poter 
di parlare ; ma baflato il vifo , e quafi vin^ 
ta piagnendo fopra il feno del Conte fi la*- 
fciò colla teita cadere • Il Conte , il quale 
lealiiUmo cavaliere era , con graviffime ri- 
prenfioni cominciò a morder cosi folle amo- 
re, ef a fofpignerla indietro, che già al 
collo gli fi voleva gittare , e con faramen- 
ti ad affermare , che egli prima fofferrebr 
be d'effere fquartato, che tal cofa contro 
allo onore del fuo Signore né ift fé, né 
in altrtii confentiffe. Il che la donna uden- 
do , fubitamente diffienticato 1' amore , et 
in fiero furore accefa difle: Dunque farò 
io, villan cavaliere, in queda guifa da voi 
del mio difidero fchernita? Unque a Dio 
non piaccia, poiché voi volete me far mo^ 
rire , che io voi morire, o cacciar del 
mondo non faccia. E cosi detto, ad una 
ora meflbfi le mani ne' capelli, e rabbu- 
fatògli , e ftracciatigli tutti, et apprefib nel 
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petto fquarciandofì i veftimenti, cominciò 
a gridar force: Ajuto, ajuto, che U Con* 
te d* Anguerfa mi vuol far forza. Il Con- 
te veggendo quefto , ^ dubitando force più, 
della invidia cortigiana ^ che della fua con- 
fcienzia , e temendo per quella^ non fof- 
fe più fede data alla .malvagicà della don- 
na , che alla fua innocenzia , levatoli , co- 
ine più tofto potè^ della camera, e del 
palagio s'ufci^ e fuggifli a cafa fua, dove, 
fenza altro configlio prendere , pofe i fuoi 
figliuoli a cavallo 9 et egli montacovi al-r 
tresl , quanco più pocè , n' andò verfo Ca«? 
lefe . Al romor della donna corfero mol- 
ti , li quali veducola , ec udica la cagione 
del fuo gridare, non folamence per quel- 
lo dieder fede alle fue paròle, ma aggiun- 
fero , la leggiadria, e la ornata maniera 
del Conte, per potere a quel venire, effe- 
re ftata da lui lungamente ufata. Corfed 
adunque a furore alle cafe del Conce per 
arredarlo; fna non trovando lui, prima le 
rubar tutte, et appreffo infino a' fonda- 
menti le mandar giufo* La novella, fe- 
condo che fconcia fi diceva , pervenne neÙ' 
ofte al Re, et al figliuolo; li quali turbati 
moko a perpetuo efilio lui , et i fuoi di- 
fcendenci dannarono , grandiflimi doni pro« 
mettendo a chi o vivo, o morto loro il 

Q4 
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prefentafle . Il Conte dolehte , cbe d'inno- 
cente fuggendo s'era fatto nocente, per- 
venuto, fenza farfi conofcere, o effer coV 
nofciuto, co' fuoi figliuoli a Calefe^ pre- 
ftamente trapafsò in Inghilterra , et in po- 
vero abito n* andò verfo Londra , nella 
quale prima che entraffe, con molte pa- 
role ammaeftrò i due piccioli figliuoli , e 
maHìmamente in due cofe : Prima, che efQ 
pazientemente comportaffero lo ftato po- 
vero , nel quale fénza lor colpa la fortu- 
na con lui infieme gli aveva recati : Et ap- 
preflb , che con ogni fagacità fi guardafle- 
ro di mai non manifefiare ad alcuno, on- 
de fi foflTero, né di cui figliuoli, fé cara 
avevan la vita. Era il figliuolo chiamato 
Luigi di forfè nove anni , e la figliuola , 
che nome avea Violante, n' avea forfè (et- 
te^ lì quali, fecondo che comportava la 
lor tenera età, affai ben comprefero Tara- 
maeftramento del padre loro, e per ope- 
ra il m.oftrarono appreffo . Il che acciò che 
meglio far fi potefle, gli parve di dover 
loro i nomi mutare ; e cosi fece , e no- 
minò il mafchio Perotto, e~<jiatinetta la 
femina : e pervenuti poveramente vediti in 
Londra a guifa , che far veggiamo a que- 
fti paltoni Francefchi , fi diedono ad an- 
dar Id hmofina addomandahdo • J^t effen- 
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do per rentura In tal fervigio una matti*- 
na ad una Cbiefa > advenne , che una gran 
dama » la quale era moglie dell* uno de' 
Malifcalchi del Re d' Inghilterra , ufcendo 
della Chiefa vide quefto Conte » et i due. 
fuoi figliuoletti f che limofina addomanda- 
trano^ il quale ella domandò» donde fof- 
fé, e fé fuoi erano quegli figliuoli. Alla 
quale egli rifpofe, che era di Piccardia, 
e che per misfatto d' un fuo maggior figlir 
uolo ribaldo con quegli dUe, che fuoi era- 
no^ gli era convenuto partire. La dama, 
che pietofa era, pofe gli occhj fopra la 
fanciulla, e piacquele molto, perciò che 
bella, e gentilefca , et avvenente era , e dif- 
fe : Valente uomo , fé tu ti contenti di 
lafciare appreffo di me quefta tua figlio- 
letta » perciò che buono afpetto ha , io la 
prenderò volentieri^ e, fé valente femina 
farà , io la mariterò a quel tempo , ch^ 
convenevole farà, in maniera, che ilari 
bene. Al Conte piacque molto quefla do- 
manda, e prettamente rifpofe di si, e coi) 
lagrime gliele diede, e raccomandò molto* 
E cosi avendo la figliuola allogata , e fap- 
piendo bene a cui, diliberò di più non di- 
morar quivi ; e limofinando traversò V ifo- 
la, e con Perotto pervenne in Gales notìi 
fen^a gran fatica ^ si come colui , che d* an« 
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dare a pie non era ufo. Quivi era un'al- 
tro de' Maiifcalchi dei Re , il quale gran- 
de ftato , e molta famiglia tenea > nella 
corte del quale il Conte alcuna volta ^ et 
egli j e U figliuolo , per aver da mangia- 
re y molto li riparavano • Et efTendo in 
efla alcun figliuolo del detto Malifcalco , 
et altri fanciulli di gentili uomini , e fac- 
cendo cotali pruove fanciuUefche ^ si co- 
me di correre , e di falta?e , Perotto s' in- 
cominciò con loro a mefcolare , et a fare 
cosi deliramente ,. o più , come alcuno de- 
gli altri facefie , ciafcuna pruova , che tra 
ior fi faceva; Il che il Malifcalco alcuna 
volta veggendo, e piacendogli molto la ma* 
niera, e' modi del fanciullo, domandò, chi 
egli foffe é Fugli detto , che egli era figliuo- 
lo d'un povero uomo, il quale alcuna vol- 
ta per limoiina là entro veniva • A cui il Mar 
lifcalco il fece addimandare; et il Conte, 
si come colui , che d' altro Iddio non pre- 
gava, liberamente gliel concedette, quan- 
tunque no jofo gli fofie il da lui dipartirfi. 
Avendo adunque il Conte il figliuolo , ^ la 
figliuola acconcj, pensò di più non voler di- 
morare in Inghilterra , ma , come meglio po- 
tè , fé ne pafsò in Irlanda , e pervenuto a 
Stanforda, con un Cavaliere d'un Conte pae- 
fimo per fante fi pofe, tutte quelle cofe fac^ 
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tendo, che a fante , o a ragazzo poiTono ap- 
partenere; e quivi^ fenza efler mai da alcuno 
•conorciuro^ con afTai difagio^ e fatica dimo- 
rò lungo tempo • Violante , chiamata Gian«* 
netta , colla gentil donna in Londra venne 
crefcendo et in anni , et in perfbna , et in 
bellezza , et in tanta grazia e della donna , 
e del marito di lei , e di ciafcuno altro del- 
la cafa 9 e di chiunque la conofcea , che era 
a veder maravìgliofa cofa ; né alcuno era » 
che a* fuoi coftumi^'et alle fue maniere ri>- 
guardafle^ che lei non diceflfe; dovere efle^ 
re degna d' ogni grandiifimo bene y et ono- 
re . Per la qual cofa la gentil donna , che 
lei dal padre ricevuta avea, fenza aver mai 
potuto fapere , chi egli fì foffe , altramenti , 
che da lui udito aveiTe ,^ s' era propofta di 
doverla onorevolemente fecondo la condizio^ 
ne , della quale eftimava che foiTe , marita* 
re « Ma Iddio, giufto riguardatore degli aU 
trui meriti , lei nobile femina conofcendo., 
e fenza colpa penitenzia portar dello altrui 
peccato , altramente difpofe : et acciò che 
a mano di vile uomo la gentil giovane nofi 
venifle , fi dee credere , che quello , che av» 
venne, egli per fua benignità permettefTe; 
Aveva la gentil donna , colla quale la Gian* 
netta dimorava , un folo figliuolo del fuo 
marito , il quale et efTa , « '1 padre fom« 
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mameote amavano , si perchè figliuolo era » 
e si ancora perchè per virtù , e per me- 
riti il valeva , come colui , che più , che al- 
tro , e coftumato , e valorofo , e prò , e bel- 
lo delia perfona era . Il quale avendo forfè 
fei anni più, che la Giannetta, e lei veg<- 
gendo belliflima , e graziofa , si forte di lei 
s' innamorò^ che più avanti di lei non ve- 
deva . E perciò che egli imaginava , lei di 
baffa condizion dovere effere, non fola- 
mente non ardiva addomandarla al padre , 
et alla madre per moglie » ma temendo^ non 
foffe riprefo , che baffamente fi foffe ad 
amar mefTo , quanto poteva , il fuo amore 
teneva nafcofo . Per la qual cofa troppo 
più^ che fé palefato T avelie, lo ftimolava. 
Laonde avvenne , che per foverchio di noja 
egli infermò , e gravemente . Alla cura dei 
quale eflendo più Medici richiedi , et aven- 
do un fegno , et altro guardato di lui , e non 
potendo la fua infermità tanto conofcere, 
tutti comunemente fi difperavano della fua 
falute. Dì che il padre , e la madre del gio- 
vane portavano si gran dolore , e malincor 
nta , che maggiore non fi faria potuta por- 
tare : e più volte con pietofi prieghi il do- 
mandavano della cagione del fuo male , a' 
quali o fofpiri per rifpofta dava , o che riat- 
to fi fentia.confumare. Avvenne un giorno. 
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che y fedendofi appreflb di lui un Medico af« 
iaì giovane , ma in fcienzia profondo mol- 
to, e lui per lo braccio tenendo in quella 
parte, dove effi cercano il polfo, la Gian- 
netta, la quale, per rifpetto della madre dì 
lui, lui foUicitamente ferviva, per alcuna 
cagione entrò nella camera , nella quale il 
giovane giacea . La quale come il giovane 
vide, fenza alcuna parola , o atto fare, fen- 
tì con più forza nel cuore l' amorofo ardo- 
re, per che il polfo più forte cominciò a 
battergli , che Tufato: il che il Medico fen- 
ti incontanente , e maravigliofli , e ftette che- 
to, per vedere, quanto quello battimento 
dovelTe durare . Come la Giannetta ufci del- 
la camera, et il battimento riflette , per che 
parte parve al Medico avere della cagione 
della infermità del giovane ; e flato alquan- 
to , quafi d' alcuna cofa volefle la Giannet- 
ta addomandare , fempre tenendo per lo 
braccio lo 'nfermo , la fi fé chiamare . Al 
quale ella venne incontanente, né prima 
nella camera entrò, che 1 battimento del 
polfo ritornò al giovane, e lei partita cef- 
sò • Laonde parendo al Medico avere affai 
piena certezza , leyatofi , e tratti da parte il 
padre, e la madre del giovane, diffe loro : 
La fanità del voftro figliuolo non è nello 
ajuto de' Medici, ma nelle mani della Gian- 
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« 

tetta dimora , la quale , si come ìq ho ma- 
flifeftamente per certi fegni conofciuto , il 
giovane focofamente ama , come che ella 
non fé ne accorge , per quello che io vegga • 
Sapete ornai , che a fare v' avete , fé la fua 
vita v' è cara • Il gentile uomo, e la /uà 
donna quefto udendo furon Contenti , in 
quanto pure alcun modo fi trovava < al fuo 
fcampo , quantunque loro molto gravafle , 
che quello , di che dubitavano , foÌTe deflb ^ 
cioè di dover dare la Giannetta al loro fi- 
gliuolo per ifpofa. Effi adunque, partitoli 
Medico y fé n'andarono allo infermo^ e dif- 
fegli la donna cosi : Figliuol mio , io non 
avrei mai creduto, che da me d'alcuno tuo 
dHidero ti fofE guardato, e fpezialmente 
veggendoti tu , per non aver qucilo., yenir 
meno, perciò che tu dovevi éfler cerjto, e 
dei, che niuna cofa è, che.pefjQos^ttota- 
mento di te far potefli, quaittUnque meno 
che onefta foffe, che io , come per me me* 
defima, non lafacefli; «la-, poiché pur fat- 
ta r hai , è advenuto , che Domenedio è 
ftàto mifericordiofo di te più, che tu me-, 
defimo , et acciò che tu di quefta infermità 
non muoi , m' ha dimoftrata la cagione del 
tuo male, la quale niuna altra cofa è , che 
foverchio amore , il quale tu porti ad air 
euna giovane, qual che ella fi fia. E nei 
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vero di ijpamfeftar quéfto non ti dovevi tu 
vergognare , perciò che la tua età il ri- 
chiede, e, fé innamorato non foflly io ti ri-t 
puterei da affai poco • Adunque , figiiuol 
ixiio^ non ti guardare da jvìq , .ma fìcura* 
mente ogni tuo difidero mi fcuopri ^ e la 
malinconia , et il penfiero , il quale hai , e 
dal quale quella infermità procede , gitt^ 
via f e confortati , e renditi certo , che niu^ 
na cofa farà per fodisfacimento di te , che 
tu m' imponghi , che io a mio porere noq 
faccia^ si come colei, che te più amo> che 
la mia vita. Caccia via la vergogna, e la 
paura , e dimmi , fé io polTo intorno al tuo 
amore adoperare alcuna cofa, e ^ fé tu non 
truovi> che io a ciò Ha folUcita, et ad ef- 
fetto tei rechi , abbimi per la più crudel 
madre , che. mai partorifTe figliuolo • Il gio* 
vane udendo le parole della madre, prima fi 
vergognò , poi feco penfando. , che niuna 
perfona meglio di lei potrebbe al fuo pia- 
cere fodisfare , cacciata via la vergogna , 
cosi le diffe : Madonna , niuna altra cofa 
mi v' ha fatto tenere il mio amor uafcpfo , 
quanto Y effermi nelle più delle perfone av* 
veduto, che, poiché attempati fono, d'ef- 
fere flati giovani ricordar non fi vogliono • 
Ma , poiché in ciò difcreta vi veggio , no» 
folamente quello, diche, dite vj fiete accor- 
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ta , non negherò , cfler vero , ma ancora di 
cui, vi farò manifefto, con cotal patto , che 
effetto faguirà alla voftra promefla a voftro 
potere , e così mi potrete aver fano . Al 
quale la donna , troppo fidandoli di ciò, 
che non le doveva venir fatto, nella forma , 
nella qual già feco penfàva^ liberamente ri- 
fpofe, che ficurament^ ogni fuo difidero T 
apriffe , che ella fenza alcuno indugio da- 
rebbe opera a fare, che egli il fuo piacere 
avrebbe . Madama , diffe allora il giovane , 
Talta bellezza, e le laudevoli maniere del- 
la nollra Giannetta , et il non poterla fare 
accorgere , non che pietofa , del mio amo- 
re , et il non avere ardito mai di manife- 
ftarlo ad alcuno , m' hanno condotto , do- 
ve voi mi vedete , e, fé quello, che promef- 
fo m'avete, o in un modo, o in un' al- 
tro non fegue , ftate ficura , che la mia vi- 
ta fia brieve . La donna , a cui più tempo 
da conforto, che da riprenfioni, parca, for- 
ridendo difle: Ahi fìgliuol mio^ dunque per 
quello t'hai tu lafciato aver male? confor- 
tati , e lafcia fare a me , poiché guarito fa- 
rai. Il giovane pieno di buona Speranza in 
breviffimo tempo di grandiffimo migliora- 
mento moftrò fegni, di che la donna con- 
tenta mólto fi difpofe a voler tentare , co- 
me quello potefle oflervare , il che promef- 

fo 
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fo.avea. E chiamata un di la^Giannetta» 
per via di motti affai cortefemente la do- 
mandò , fé ella avéffe alcuno amadore .La 
Giannetta divenuta tutta roffa rifpofe: Ma- 
dama, a povera damigella, e di cafa Aia 
cacciata , come io fono , e che air altrui 
fervigio dimori, come io fo, non fi richie- 
de , né fta bene V attendere ad amore . A 
cui la donna diffe: E, fé voi non l'avete , 
fìoi ve ne vogliamo donare uno , di che voi 
tutta giuliva viverete, e più della voftra 
biltà vi diletterete; perciò che non è conve- 
nevole , che cosi bella damigella , come 
voi fiete , fenza amante dimori .A cui la 
Giannetta rifpofe : Madama , voi dalla po- 
vertà di mio padre togliendomi , come fi- 
gliuola crefciuta m' avete , e per quefto ogni 
voftro piacer far dovrei, ma in quefto io 
non vi piacerò già, credendomi far bene. 
Se a voi piacerà di donarmi marito , colui 
intendo io d*amare, ma altro no; perciò che 
della ^eredità de' miei paffati avoli niuna co- 
fa rimafa m* è, fé non Toneftà,. quella in- 
tendo io di guardare, e di fervare, quanto 
la vita mi durerà • Quefta parola parve fòr-r 
te contraria alla donna a quello , a che di 
venire intendea , per dovere al figliuolo i» 
promeffa fervare, quantunque , si come, fa- 
via donna ^ molto feco medefima ne com- 
Tomo L R 
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mendaffe laUamigella » e difle : Come/ Gi|m« 
netta, fé Moofignore lo Re, il qualeègio* 
vane Cavaliere , e tu fé* belliilima damigeU 
Ja y iroleife del tuo amore alcun piacere , 
neghereftiglieie. tu ? Alla quale eiTa fubita* 
mente rifpoiè : Forza mi potrebbe fare il 
Re y ma di mio confemimento mai da me, 
fé non quanto onefto fofle , aver non po-^ 
irebbe . La donna comprendendo , qual fofi 
fé r animo di lei , lafcìò ilare le parole y e 
penfoffi di metterla alla.pruova; e cosi al 
jìgliuol difle di fare , come guarito fofTe , di 
metterla con lui in una camera, e ch*egli s'in* 
gegnafle d* avere di lei il fuo piacere , di* 
cendo , che difonefto le pareva , che effa il 
guifa d* una ruffiana predicafle per lo fìgliuo* 
lo, e pregaflè la fua damigella. Alla qual 
cofa il giovane non fu contento, et in «al- 
cuna guifa , e di fubito fieramente peggio* 
rò: il chela donna veggcndo, aperfe lafua 
intenzione alla Giannetta • Ma più coftante i 
che mai , trovandola , raccontato ciò , che 
fatto avea, al marito, ancora che grave lo* 
jro pareffe, di pari confemimento dilibera* 
rono di dargliele per ifpofa , amando me-» 
glio il figliuol vivo con moglie non conve- 
nevole a lui y che morto fenza alcuna ; e 
cosi dopo molte novelle fecero . Di che 1» 
Giannetta fu contenta molto > e coi) divo* 
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w cùdire ringraziò Iddio , che lei' non area 
diiisencicata : né per tutto quefto mai «aU 
tro, che figliuola d' un Piccardo> fi difle. 
Il giovine gueri , e fece le nozze più lieto, 
che altro uomo , e comincioffi a dare buon 
tempo con lei • Perotto , il quale in Gales 
col Malifcalco del Re d' Inghilterra era ri- 
Riafo> fimilmlente crefcendo venne in gra^ 
zia del Signor fuo^ e divenne di perfona 
belliffimo, e prò, quanto alcuno altro, 
che neir ifola foffe, intanto che né in tor- 
nei, né in gioftre, né in qualùnque alt>ò 
atto d' arme niuno era nel paefe , che quel- 
lo valefle, che egli. Per che per tutto; 
chiamato da loro Perotto il Pìccardo, era 
conofciuto, e famofo: e, come Iddio la 
fua forella dimenticata non avea, cosi fi- 
milmente d' aver lui a mente dimoftrò^ 
Perciò che venuta in quella contrada una 
peftilenziofa mortalità, quafi la metà del» 
la gente di quella fé ne portò, fenza che 
grandiffima parte del rimafo per paura in 
altre contrade fé ne fuggirono: di che il 
paefe tutto pareva abbandonato , Nella 
quaL mortalità il Malifcalco fuo Signore, 
e la donna di lui, et un fuo figliuòlo, e 
molti altri, e fratelli, e nepoti, e paren* 
ti , tutti morirono , ne altro , che una da* 
migeila già da marito v ài lui rimafe , e 

R'r 
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con alcuni altri fatnigfìari Perotto • li qui- 
le,«ce(rata -alquanto la peililenza, la dk- 
migella , perciò che prod' uomo , e valen* 
te era , con piacere , e confìglio d* alquan- 
ti pochi paefani vivi rimafi, per marito 
prefe, e di tutto ciò, che a lei per ere- 
dità fcaduto era , il fece (ìgnore . Né gua- 
ri di tempo pafsò, che udendo il Re d'In- 
ghilterra, il Malifcalco efler morto, e co- 
oofcendo il valor di Perotto il Piccardo, 
in luogo di quello , che morto era*, il fu- 
ilitui , e fecelo fuo Mali{calco . E cosi brie« 
vemente avvenne de' due innocenti figliuo- 
li del Conte d'Anguerfa, da lui per per- 
duti lafciati. Era già il deceortiflmo anno 
palTato, poiché il Conte d'Anguerfa fug- 
gito di Parigi s'era partito, quando a lui 
dimorante in Irlanda, avendo in aiTai mi- 
fera vira molte cofe patite , già vecchio 
veggendofi, venne voglia di fentire, fé egli 
potefle, quello, che de' figliuoli foffe ad- 
divenuto. Per che del tutto della forma, 
della quale efl'er folea, veggendofi trafmu- 
taro, e fentendofi per lo lungo efercizio 
più della perfona atante, che quando gio. 
vane in ozio dimorando non efa , parti- 
tofi affai povero, e male in arnefe da co- 
lui, col quale lungamente era ftato, fen 
venne in Inghilterra, e là fé ne andò, do- 
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ré Perotto avea lafciato , e trovò , lui efler 
Malifcalco, e gran Signore, e videlo fa- 
no, et atante , e bello della perfona: il 
che gli aggradi forte , nfia farglifi conofce- 
re non volle infino^ a tanto , che faputo 
non aveffe della Giannetta. Per che mef- 
fofi in cammino, prima non riftette, che 
in Londra pervenne : e quivi cautamente 
domandato della donna, alla quale la figli-^ 
uola lafcìata avea, e del fuo (lato, trovò 
la Giannetta moglie del figliuolo. li che 
forte gli piacque, et ogni fua avverfiià pre- 
terita reputò piccola , poiché Vivi aveva 
ritrovati i figliuoli, et in buono flato; e 
difiderofo di poterla vedere cominciò co- 
me pòvero uomo a ripararfi vicino alla 
cafa di lei . Dove un giorno veggendof 
Giachetto Lamiens, che così era chiama- 
to il marito della Giannetta , avendo di lui 
compaflioné , perciò che pòvero , e vecchio 
il vide, comandò ad uno de* fuoi faliiì- 
eliari , che nella fua cafa il menaffe , e gli 
facefle dare da mangiar per Dio, il che il 
famigliare volentier fece . Aveva la Gian- 
netta avuti di Giachetto già più figliuoli, 
de' quali il maggiore non avea oltre ad 
otto anni , et erano i più belli , et i più 
vèzzofi fanciulli del mondo . Li quali co- 
me videro il Conte mangiare > cosi tutti 

R 3 
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quanti gli fur dintorno , e cominciarogli « 
far fefhi , quafi da occuka virtù moffi avet 
fer fentito^ codui loro avolo eiTere. Il qua«- 
le fuoi nepoti cognofcendoli, cominciò lo- 
ro a moflrare amore , et a far carezze : 
per la qual cofa i fanciulli da lui non fi vo- 
lean partire , quantunque colui , che al go- 
verno di loro attendea , gli chiamale . Per 
che la Giannetta ciò fentendo ufci d' una 
Camera , e quivi venne , là dove era il Con- 
tff, e minaccioglì forte di battergli ; fé quel- 
lo, che il lor Maeftro volea, non facefTe- 
ro. I fanciulli cominciarono a piagnere > 
et a dire , eh* effi volevano ftare apprefTo 
a quel pròd' uomo , il quale più , die il 
lor Maeftro y gli amava: .di che e la don^^ 
na , e '1 Conte fi rife .' Erafi il Conte le^ 
vato, non niiga a guifa di padre ^ ma di 
povero uomo, a fare onore alla figliuo-» 
la , si come a Donna, e maraviglìofo pia- 
cére veggendola avea fentito neir animo. 
Ma ella né allora, né poi il conobbe pun-» 
to, perciò che ohre modo era trasforma- 
to da quello , che effer foleva , si come 
colui, che vecchio, e canuto, e barbuto 
era , e magro , e bruno divenuto , e più 
tofto un'altro uomo pareva, che il Con- 
te. E veggendo la donna, che i fanciulli 
da lui jpartir ngn ii voUaaia, ma volendo 
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gli partire , piangevano , diflfe al Maeftro , 
che alquanto gli lafciafle ilare • Standod 
adunque i fanciulli col prod^uomo» avven- 
ne , che il padre di Giachetto tornò, e 
dal Maeftro loro fenti quello fatto > per- 
che egli, il quale a fchifo avea la Gian* 
netta, diiTe: Lafciagli ftare colla mala ven« 
cura^ che Iddio dea loro, che eili fanno 
ritratto da quello , onde nati fono • Eili fon 
I per madre difceil di paltoniere , e perciò 
non è da maravigliariì , fé volentier dimo- 
ran con paltonieri. Queile parole udi il 
, Conte , e dolfergli forte ; ma pure nelle 
fpalle riilretto , cosi quella ingiuria foiFer*» 
fé, come molte altre foftenute avea. Gia- 
chetto , che fentita aveva la feila , che i 
figliuoli ai prod' uomo , cioè al Conte , fa-» 
cevano, quantunque gli difpiaceiTe « non- 
dimeno tant(^ gli amava ^ che avanti^ che 
piagner gli vedeiTe, comandò, che, ie 1 
prod' uomo ad alcun fervigio là entro di- 
morar voleiTe, che egli vi foife ricevuto* 
Il quale rifpofe , che vi rimanea vòlemie* 
fi, ma che akra cofa far non fapea, che 
srttendere a* cavalli, di che tutto il tem« 
pò delia fua vita era ufato. AiTegnatogU 
adunque un cavallo, come quello gover* 
nato avea, al traftullare i fanciulli inten-* 
4ea . Meatre clie ia. fortuna in qu«fta gui- 

R 4 
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fa , che divifata è , il Conte d' Anguerfìi , 
et i figliuoli menava, avvenne^ che il Re 
di Francia ^ molte triegue fatte con gli 
Alamanni y mori, et in Tuo luogo fu co<^ 
ronaro il figliuolo, del quale colei era mo- 
glie, per cui il Conte era ftato cacciato. 
Coftui , eflendo V ultima triegua finita co' 
Tedefchi, rincominciò afpriflima guerra: in 
ajuto del quale ^ si come nuovo parente, . 
il Re d* Inghilterra mandò molta gente fot- . 
to il governo di Perotto fuo Malifcàlco, 
e di Giachetto Lamiens .figliuolo dell'altro . 
Malifcalco , col quale il prod' uomo » cioè- 
il Conte I andò , e , fenza efiere da alcuno 
riconofciuto , dimorò nell'ode per buono^ 
fpazio a guifa d'un ragazzo; e quivi^ co-* 
me valente uomo, e con configlj, e con- 
fatti più, che a lui non fi richiedea, affai 
di bene adoperò • Advenne durante la guer- 
ra, che la Reina di Francia infermò gra* 
vemenre; e conofcendo ella, fé medefima 
venire alla morte , contrita d' ogni fuo pec- 
cato divotamente fi confefsò dallo Arcive-. 
fcovo. di Ruem , il quale da tutti era te- 
nuto uno fantifiimo , e buono uomo , e tra 
gli altri peccati gli narrò ciò , Che per lei 
a gran torto il 'Conte d*Anguerfa ricevu- 
to avca. Ne folamente fu a lui contenta: 
di dirlo, ma davanti a molti altri valenti' 
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Mommi tutto , come era ftato , raccontò , 
pregandogli , che col Re operaflbno , cht 
'J Conte , fé vìvo foffe , e, fé non , alcun 
de' fuoi figliuoli nel loro ftato reftituiti 
foflero : né guari poi dimorò , che di que- 
lla vita pattata , onorevolmente fu fepel-* 
lita. La qual confeflione al Re racconta^ 
là, dopo alcun dolorofo fofpiro delle in- 
giurie fatte al valente uomo a torto, il 
moflfe a fare andare per tutto T efercito \ 
et oltre a ciò in molte altre parti , una 
grida ^ Che d^ìì Conte d' Anguerfa, o al- 
cuno de' figliuoli gli rinfegnafle^ maravi- 
gliofamente da lui per ogn' uno guiderdo* 
nato farebbe, conciò fofle che egli lui per 
innocente di ciò , per che in efilio andato 
era , T avefle per la confezione fatta dalla 
Reina, e nel primo (lato, et in maggiore 
. intendeva di ritornarlo. Le quali cofe il 
Conte in forma di ragazzo udendo, e fen* 
tendo , che cosi era il vero , fubltamente fn 
a Giachetto, et il pregò, che con lui in- 
fieme foffe con Perotto , perciò che egli 
voleva lor moftrare dò, che il Re anda-. 
va cercando. Adunati adunque tutti e tre 
ìnfléme , diffe il Conte a Perotto^ che già 
era in penfiero di palefarfi : Perotto , Gia- 
chetto, che è qui, ha tua forella per mo- 
gliere, né "mai n' ebbe alcuna dota; e per^^ 
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CIÒ , acciò che tua forella fenza dote noi 
fia , io intendo , che egli , e non altri , ab* 
bia quefto benificio , che il Re promette 
cosi grande per te , e ti rinfegni come fi- 
gliuolo del Conte d'Anguerfa, e per la Vio» 
jante tua forella , e fua mogliere, e pet 
me , che il Conte d' Anguerfa , e voftro 
padre fono . Perotto udendo quefto , e fifo 
guardandolo , tantofto il riconobbe ; e pia*- 
goendo gli (i gitrò a' piedi , et abbraccio!* 
lo dicendo : Padre mio , voi fìate il mol- 
to ben venuto • Giachetto ^fif ima udendo 
ciò , che il Conte detto avea , e poi veg« 
gendo quello, che Perotto faceva , fii ad 
un' ora da tanta maraviglia y e da tanta aU 
kgrezza fopraprefo, che appena fapeva ^ 
che far fi doveilè : ma pur dando atte pa- 
role fede^ e vergognandofi forte di paro* 
le iogiuriofe già da lui verfo il Conte ra* 
gazzo ufate, piangendo gli fi lafciò cade* 
fé a' piedi , et umilmente d' ogni oltrag- 
gio paflato domandò perdonanza, la qua- 
le il Conte afiai benignamente , in pie ri» 
levatolo , gli diede . 'E ; poiché i varj cafi 
di ciafcuno tutti e tre ragionati ebfe^c^^. 
e molto piantofiy e molto rallegratofi in- 
fieme , volendo Perotto , e Giachetto rt- 
veftire il Conte » per niuna maniera il fof- 
hvk p ma vQlie , ohe , avendo prima Già- 
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chetto certezza d'avere il guiderdon prò* 
meflfo, cosi fatto, et in quello abito di 
ragazzo^ per farlo più vergognare, gliele 
prefentaffe. Giachetto adunque col Contea 
e con Perotto upprefTo venne davanti al 
Re, et offerfe di prefentargli i) Conte, et 
i figliuoli , dove fecondo la grida fatta giii^ 
derdonare il dovcffe . Il Re preftament^ 
per tutti fece il guiderdon venire, mara^ 
▼igliofo agli occhj di Giachetto , e coman* 
dò , che via il portafle , dove con verità 
il Conte, et i figliuoli dimoftraiTe^ come 
proniettea. Giachetto allóra voltatofi in* 
dietro , e davanti meflbfi il Conte fuo tz* 
gazzo, e Perotto, dtffe: Monfignore, ec- 
co qui il padre, e '1 figliuolo; la figliuo^ 
la , eh* è mia mogliere , e non è qui , con 
r ajuto di Dio torto vedrete. Il Re uden* 
do quefto, guardò il Conte, e quantun*- 
que molto da quello , che effer folca , tra- 
fmutato foffe , pur dopo V averlo alquanto 
guardato il riconobbe; e quafi con le la- 
grime in su gli occhj lui, che ginocchio^ 
ne flava , levò in piede , et il bafciò , et 
abbracciò, et amichevolmente ricevette Pe*' 
rotto , e comandò , che incontanente il 
Conte di veftimenti , di famiglia , e di ca» 
valli , e d' arnefi rimeffo foffe in affetto ^ 
fecond» chd alla fua nobilita fi riehiedea: 
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la quai cofa taotofto fu Catta . Oitre a que- 
fto onorò il Re molto Giachetto , e vol- 
le ogni cofa faperó di tutti i fuoi prete- 
riti cafi . E quando Giachetto prefe gli al- 
ti guiderdoni , per V avere infegnati il Con- 
te, e' figliuoli^ gli difle il Conte: Prendi 
cotefti dalla magnificenza di Monfignore 
lo Re 9 e ricorderati di dire a tuo padra » 
che i tuoi figliuoli ', fiioi e miei nepoti, non 
fono per madre nati di paltoniere. Gia- 
chetto prefe i doni , e fece a Parigi venir 
la moglie , e la fuocera , e vennevi la mo- 
glie di Perotto: e quivi in grandiflima fe- 
tta furon col Conte ^ il quale il Re avea 
in ogni fuo ben rimeflb, e maggior fat- 
tolo , che fo^e giammai • Poi ciaìcuno col- 
la fua licenzia tornò a cafa fua, et eflb 
infino alla morte vifle in Parigi più glo- 
riofamente , che mai . 



t6^ 
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Bernabò da Genova , da Ambrogiuolo in" 
gannato , perde il fuo , e comanda , chi 
la moglie innocente fia uccifa . Ella fcam^ 
pa , et in abito d' uomo ferve il Solda- 
no: ritrova lo 'ngannatore , e Bernabò 
conduce in Alejfandria, dove lo'nganna-^ 
tore punito , riprefo abito feminile , col 
marito ricchi fi tornano a Genova^ 



A 



.VENDO Elifa colla fua compafllonevole 
novella il fuo dover fornito , Filomena Rei- 
na, la quale bella, e grande era della per» 
fona, e nel vifo più, che altra , piacevo- 
le , e ridente , fopra fé recatafì dille. Ser- 
var fi vogliono i patti a Dioneo, e però, 
non reftandoci altri , che egli , et io , a 
novellare , io dirò prima la mia , et eflb, 
che di grazia il chiefe , T ultimo fia , che 
dirà ; e quefto detto , cosi cominciò . Suolti 
tra' volgari fpefl"e volte dire un cotal pro- 
verbio , che lo ingannatore rimane a pie 
dello ingannato : il quale non pare , cht 
per alcuna ragione fi* pofla moftrare efier 
vero, fé per gli accidenti, che avvengo- 
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Yene trovar di lei : per la qual cofa egli 
credeva cereamente^ che, fé egli diece an- 
ni> o fempre mai fuor di cafa dimoralTe, 
che ella mai a cosi fatte novelle non in- 
tenderebbe con altro uomo • Era tra que* 
ili mercatanti y che cosi ragionavano, un 
giovane mercatante, chiamato Ambrogiuo* 
lo da Piacenza, il quale di quefta ultima 
loda , che Bernabò avea data alla fua don- 
na , cominciò a far le maggior rifa del 
mondo , e gabbando il domandò , fé lo 'm- 
peradore gli avea quefto privilegio più, 
che a tutti gli altri uomini^ conceduto. 
Bernabò un poco turbatetto diffe , che non 
lo 'mperadore, ma Iddio , il quale pote- 
va un poco più, che lo 'mperadore , gli 
avea quefta grazia conceduta • Allora diiTe 
Ambrogiuolo: Bernabò , io non dubito pun- 
to , che tu non ti creda dir vero , ma per 
quello, che a, me paja, tu hai poco ri- 
guardato alla natura delle cofe; pprciò che, 
fé riguardato v' aveffi , non ti fento di si 
groffo ingegno , che tu non aveifi in quel- 
la cognoiciuto cofe , che ti farebbono fo- 
pra quefta materia più temperatamente 
parlare* E perciò che tu non creda, che 
noi, che molto largo abbiamo delle no- 
ftre mogli parlato , crediamo avere altra 
moglie ) o altramenti fatta^ che tu y ma da 

uno 
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uno naturale avvedimento mo/fi cosi ab- 
biam detto, voglio un poco con teco fo- 
pra quella materia ragionare • Io ho Tem- 
pre intefo , r uomo effere il più nobile 
animale, che tra' mortali foiTe creato da 
Dio , et appreflb ta femina ; ma V uomo, 
si come generalmente fi crede , e vede per 
opere , è più perfetto , et avendo più di 
perfezione , fenza alcun fallo dee avere 
più di fermezza , e coilanzia , perciò che 
univerfalmente le femine fono più mobi- 
li , et il perchè fi potrebbe per molte ra- 
gioni naturali dimofirare., le quali al pre- 
dente intendo di lafciare filare . Se T uo- 
mo adunque è di maggior fermezza , é 
non fi può tenere, che non condifcenda, 
lafciamo filare ad una , che *1 prieghi , ma 
pure a non»^difiderare una, che gU piac- 
cia , et oltre al difidero , di far ciò, che 
può , acciò che con quella efler poffa , e 
quefl:o non una volta il mefe , ma mille 
il giorno advenirgli, che fperi tu, che una 
donna naturalmente mobile pofla fare a* 
prieghi , alle lufinghe , a' doni , a mille 
altri modi, che uferà uno uomo favio, 
che r ami ? Credi , che ella fi poffa tene- 
re f Certo , quantunque tu te T affermi, 
io non credo , che tu '1 creda ; e tu me- 
defimo di, che la moglie tua è femina, 
Tomo L S 
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e eh' ella è di carne , e d' offa, come fo-- 
no r altre . Per che , fé cosi è , quegli 
medefimt difìderi deono effére i fuoi , o 
quelle tnedefime forze , che neir altre fo- 
no y a reflftere a quelli naturali appetiti : 
per che poiTibile è , quantunque ella fia 
oneftidiflia , che ella quello > che V altre', 
faccia ; e niuna cofa poifibile è cosi acer- 
bamente da negare , o da affernoare il con- 
ti*ario a quello , come tu fai . Al quale 
Bernabò rifpofe , e diffe : Io fon merca- 
tante , e non Fifofolo , e come merca- 
tante rifponderò • E dico, che io cono- 
fco , ciò , che tu di , potere avvenire al- 
le (lotte, nelle quali non è alcuna vergo- 
gna , ma queile , che favie fono , hanno 
tanta foUecitudine dello onor loro , che el- 
le diventan forti più, che gli uomini, che 
di ciò non fi curano a guardarlo ; e di 
quefte cosi fatte è la mia . Diffe Ambro- 
giuolo : Veramente , fé per ogni volta , 
che elle a quefte cosi fatte novelle atten- 
dono , nafceffe loro un corno nella fron- 
te , il quale deffe teftimonianza di ciò , 
che fatto aveffero , io mi credo , che po- 
che farebber quelle , che v' attendefferp ; 
ma y non che il corno nafca, egli non fé 
ne pare a quelle , che favie fono , né pe- 
date , né orma ^ e la • vergogna , e 'i gua* 
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ftamenta dello onore non c<wififte, fenoù .^ 
nelle cofe palefi : per che ^ quando .poflt>- 
iio occultamente , il fanno , o per mactez* 
za lafciano . Gc abbi quello per certo ^ che 
coUi fola è cafta, la- quale o non fu mai 
da alcun pjegata > o « fé p«egò , non 4u 
tfaudtta é. E quantunque io conosca , per 
naturali i e vere ragioni cosi dovere efle- 
19 , non ne parlerei io cosi appiano » cOr 
me io fo , fé io non ne fofli molte ir al- 
te , e con molte ftato alla pruova. E di- 
coti cosi , che > fé io fofB ppeflb a quefta 
tua cosi Tanttifima donna 9 io mi credei rei 
in brieve fpaiio di tempo recarla a quel- 
lo ., che io ho già dell' altre recate • Ber- 
liabò turbato rifpofe.: Il quiftiooar con pa- 
role potrebbe diftender fi troppo ;.. lai dire- 
fti, et io direi, et alia hne niente monte- 
rebbe • Ma , poiché tu di , che tutte fo- 
no cosi piegheyoli , e che '1 tuo ingegno 
è cotanto ,. acciò che io ti faccia certo 
della onellà della mia donna , io foa di- 
fpolto , che mi fia tiigliata la teda , fé m 
mai a cofa , che ti piaccia , in cotale at- 
to la puoi conducere; e , fé tu non puoi, 
io non voglio ^ che tu p^rda altro, che 
mille fiorin d' oro . Ambrogiuolo già in 
fu la novella rìfcaldato rifpofe : Bernabò*, 
io non fo quello , chMo mi faceifi del tu0 

Si 
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fangue, fé io vintefli; ma, fé tu bar^o<- 
glia di vedere pruova di ciò , che io ho già 
ragionato , metti cinquemilia fìorin d' oro 
de' tuoi, che meno ti deono efler cari , 
che la r^i^ay contro- a mille de' miei^ e-, 
dove tu niirao termine poni , io mi voglio 
òbbUg^é d*^ andare a Genova^ et infra td^ 
mefi dal di , che io mi partirò di qui , aver 
delia tua donna fatta mia volontà, et^ in 
iegno di ciò recarne meco delle fue cofe 
più care , e si fatti» e tanti indizj , che 
tu medefimo* confeflerai , efler vero, si ve- 
Tamente , che tu mi prometterai fopra la 
tua fede', infra quefto termine non venire 
a Genova , n^ fcrìvere a lei alcuna co- 
fa di quefta maceria . Bernabò difle , che 
*gli piacea molto ; e quantunque gli al- 
tri mercatanti , che quivi erano , s' in* 
gegnaffero di fturbar quefto fatto, cono- 
icendo , che gran male ne potea nafcere , 
pure erano de' due mercatanti si gli ani- 
mi accefi, che, oltre al voler degli altri, 
per belle fcritte di lor mano s' obbligaro- 
no r uno air altro . E fatta la obbliga- 
zione, Bernabò rimafe, et Ambrogiuolo , 
quanto più tofto potè, ne venne a Ge- 
nova . E dimoratovi alcun giorno , e con 
molta cautela informatofì del nome della 
contrada , e de* coftumi della donna , quel- 



:not:rlla IX. : 177 

lo, e più ne 'ntefe, che da Bernabò udi- 
to n' avea: per che gli parve, matta im- 
prefa aver fatta . Ma pure accontarofì con 
una povera femina, che moho nella cafa 
ufavà y: et a cui la donna voleva gran be- 
ne , non potendola ad altro inducere , con 
denari la corruppe, et a lei in. una caiTa 
artificiata a fuo modo fi fece portare non 
folamente nella cafa , ma nella canora del* 
la gentil donna ; e quivi , come fé in al- 
cuna parte andar voleffe, la buona femi- 
na fecondo Tordine dato da AmbrUogiuo- 
lo la raccomandò per alcun di • Rimafa 
adunque la cafTa nella camera, e venuta 
la notte all' ora , che Ambrogiuolo avvi- 
sò., che la donna dormiffe , con certi fuói 
ingegni apertala, chetamente nella camera 
ufcl, nella quale un lume accefo avea • 
Per la qual cofa egli il (ito della camera , 
le dipinture, et ogni altra cofa notabile , 
che in quella era, cominciò a raguarda- 
re, et a fermare nella fua memoria. Quin- 
di avvicinatofì al letto , e fentendo , che 
la donna , et una piccola fanciulla , che con 
lei era , dormivan forte , pianamente fco- 
pertola tutta , vide , ♦che cosi era bella 
ignuda, come veftita, ma niuno fegnaU 
da potere rapportare le vide , fuori che 
uno , eh' eUa n' avea. fottp la finiftra pop- 

S 3 
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pa, ciò era un neo, dintorno al quale 
erano alquanti peluz2i biondi, come oro; 
e ciò veduto y chetamente la ricoperfe, 
come che, cosi bella vedendola, in difi* 
derio avelTe di mettere in avventura la vi* 
ta fua , e coricarlefi allato • Ma pure aven^- 
do udito , lei efTere cosi cruda , et alpeftra 
intorno a quelle novelle, non s'arriTchìò; 
e ftatoH la maggior parte della notte per 
la camera a Aio agio , una borfa , et una 
guarnacca d* un Tuo forziere traile , et al* 
cuno anello , et alcuna cintura , et ogni co- 
fa nella cafla fua meiTa, egli altresì vi fi 
ritornò, e cosi la ferrò, come prima (la- 
va : et in quefta maniera fece due notti, 
fenza che la donna di niente s* accorgef- 
fé. Vegnente il terzo di, fecondo V or- 
dine dato la buona femina tornò per la 
caiTa fua, e colà la riportò, onde levata 
r avea : della quale Ambrogiuolo ufcito , 
e contentata fecondo la promefla la Semi- 
na , quanto più tofto potè , con quelle co- 
fe fi ritornò a Parigi avanti il termine 
prefo . Quivi chiamati que' mercatanti , 
che prefenti erano (lati alle parole, et al 
metter de' pegni, ppefente Bernabò dilTe, 
a\'er vinto ir pegno tra lor melTo, perciò 
che fornito aveva quello, di che vantato* 
s* era: e che ciò fo(re veroj primieramen- 
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te difegnò la forma della camera^ e 1« 
dipinture di quella, et appreflb moftrò 1^ 
cofe , che di lei aveva feco recata , afFer^ 
mando , da lei averle avute • Confefsò Ber- 
nabò , cosi efler fatta, la camera, come 
diceva , et oltre a ciò fé riconofcere , queU 
le cofe varamente della fua donna eflere 
ftate, ma diife, lui aver potuto da alcy» 
no de' fanti della cafa fapere la qualità 
della camera , et in fimil maniera avere 
avute le cofe: per che, fé altro non di- 
cea, non gli parea, che quefto baftafTe a 
dovere. aver vinto. Per che Ambrogiuolo 
diffe: Nel vero quello doveva badate ; ma> 
poiché tu vuogli, che io più a^Mnti an? 
Cora dica, et, io il dirò. Dicoti, che Ma- 
donna Zinevra tua mogliere ha fotto^ la 
finiltra poppa un neo' ben grandicello , 
dintorno al quale fon forfè fei peluzzt 
biondi , come oro . Quando Bernabò udi 
quefto , parve , che gli foflfe dato d' un col- 
tella a) cuore , si fatto dolore fenti ; e tut- 
to nel vifo cambiato, eziandio fé parola 
non avefle detta, diede aflai manifedofe^ 
gnale , ciò eiTer vero, che Ambrogiuolo di- 
ceva; e dopo alquanto difle: Signori, ciò» 
che Ambrogiwolo dice, è vero , e perciò , 
avendo egli vinto , venga , .qualor gli piace, 
e si fi paghi; e cosi fu il di feguente Am- 

S 4 
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brogiuolo interamente pagato . E Berna- 
bò da Parigi panitofi con fellone animo 
contro alla donna , verfo Genova fé ne 
venne . Et appreiTandofi a quella , non voi* 
le in effa entrare , ma fi rimafe ben ven* 
ti miglia lontano ad efla ad una fua pò- 
fefllone , et un fuo famigliare , in cui mol- 
to fi fidava , con due cavalli , e con fue 
lettere mandò a Genova , fcrivendo alla 
donna, come tornato era, e che con lui 
a lui venifie: et al famiglio fegretamente 
impofe , che , come in parte fofie colla 
dònna , che nriigiiore gli parefle , fenza 
nruna mifericordia la doveffe uccidere ^ et 
a lui tornarfene . Giunto adunque il fami- 
gliare a Genova, e date le lettere, e fat* 
ta r ambafcrata , fu dalla donna con gran 
fefta ricevuto, la quale la feguente matti* 
na montata col famigliare a cavallo , verfo 
la fua pófeflione prefe il cammino ; e ca- 
nuaando infieme, e di varie cofe ragio- 
nando, pervennero in uno vallone molto 
profondo , e folitario , e chiufo d* alte 
grotte, e d' alberi , il quale parendo al fa- 
migliare luogo da dovereÉ^Tcuramente. per 
fé fare il comandamento * del fuo fignore , 
tratto fuori il coltello , e prefa la donna 
per lo braccio , diffe : Madonna , racco-»' 
mandate V anima : voftra a Dio , che a voi , 
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fenza paffar più avanti , convien morire . 
La donna vedendo il coltello, et udendo 
le parole, tutta fpa ventata diffe : Mercè 
per Dio, anzi che tu mi uccida^ dimmi ^ 
•di che io t'ho ofFefo, che tu uccider mi 
debbi? Madonna^ difle il famigliare, me 
non avete oflTefo d' alcuna cofa, ma di 
che voi ofFefo abbiate il voftro marito, io 
noi so, fé non che egli mi comandò, che, 
fenza alcuna mifericordia aver di voi , io 
in quefto cammin v'uccideffi, e, fé io noi 
faceffì , mi minacciò di farmi impiccar per 
la gola. Voi fapete bene, quafìt' io gfi 
fon tenuto, e come io di cofa , che egli 
m' imponga , poiTo dir di no : fallo Iddio » 
che di voi mMncrefce, ma io non poflb 
altro • A cui la donna piangendo diHe : Ahi 
mercè per Dio, non volere divenire mi- 
cidiale di chi mai npn t^ ofFefe , per fer- 
vire altrui . Iddio , che |utto conofce , fa , 
che io non feci mai cofa, per la qualt 
io dal mio marito debbia cosi fatto me^ 
rito ricevere . Ma lafciamo ora ftar que* 
ilo : tu puoi , quando tu vogli, ad uda ora 
piacere a Dio , et al tuo fignore , et a nrt 
in quella maniera ^ che tu prenda quefti 
miei panni , e donimi folamente il tuo far- 
fetto, et un cappuccio, e con elG torni 
al mìo , % tuo ilguore, e dicht, che n 
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ingabbi uccifa; et io ti giuro per quella 
falute , la quale tu donata tu* avrai » che 
io mi dileguerò , et andronoe in parte , 
che mai né a lui> né a te» né in quefte 
contrade di me perverrà alcuna novella • 

; Il famigliare, che mal volentieri Tuccidea, 
leggiermente divenne pietofo . Per che pre- 
si i drappi fuoi, è datole un fuo farfet- 
taccio, et un cappuccio^ e lafciatile certi 
denari, li quali efla avea, pregatola, che 
di quelle contrade fi dileguafle , la lafciò 

«>.nel vallone ,* et a pie , et andonne al fi- 
gnor Aio, al qual difTe, che il fuò coman- 
damento non folamente era fornito, ma 
che il corpo di lei morto aveva tra pa- 
recchi lupi lafciato. Bernabò dopo alcun 
tempo fé ne tornò a Genova, e faputo* 
li il fatto , forte fu biafimato • La don« 
ila rimafa fola , e fconfolata , come la not*- 
te fu venuta, contrafatta.il più, che po- 
tè, n' andò ad una villetta ivi vicina , è 
quivi da una vecchia procacciato quello , 
che le bifognava, racconciò, il farfetro a 
fuo doiTo, e fattoi corto, e factofi della 
iua camifcia un pajo di pannilini, et i ca-f 
pelli toodutofi , e trasformatafì tutta in 
forma d* un marinaro , verfo il mare fé ne 
venne , dove per avventura trovò un gen^ 

(ile uomo Catiilano , il, cui nome, era Se^ 
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gtier Cncararh , ii quale d* una fua nave^ 
la quale alquanto di quivi era lontana , in 
Alba già difcefo era a rinfrefcarii ad una 
fontana : col quale entrata in parole , eoa 
lui s' acconciò per fervidore , e falifTent 
fopra la nave ; faccendofi chiamar Sicurati 
da Finale. Quivi di miglior panni rimef^ 
{o in arnefe dal gentile uomo , Io *nco* 
minciò a fervir si bene , e si acconciamen- 
te, che egli gli venne oltre modo a gra* 
do. Avvenne ivi a non gran tempo, che 
quefto Catalano con un fuo carico navi- 
co in Aleffandria , e portò certi falconi 
pellegrini al Soldano, e prefentogliele : al 
quale il Soldano avendo alcuna volta da- 
to mangiare, e veduti i coftumi di Sicu* 
rano , che fempre a fervir V andava , » 
piaciutigli , al Catalano il domandò ; e 
quegli , ancora che grave gli pareffe , glie- 
le lafciò • Sicurano in poco di tempo non 
meno la grazia , e V amor del Soldana 
acquiftò col fuo bene adoperare, che queU 
la del Catalano avefle fatto : per che iti 
proceffo di tempo avvenne , che , doven-* 
dofi in un certo tempo dell'anno, a gui-^ 
fa d* una fiera, fare una gran ragunanzà 
di mercatanti e Criftiani , e Saracini in 
Acri , la quale fotto la fignoria del Sol« 
dano era , acciò che i mercatanti^ e k 
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mercatan'zie (icure ftefTero , era il Soldano 
fempre ufato di mandarvi , oltre agli al- 
tri ìuoi ufìciali , alcuno de' fuoi grandi uo- 
mini con gente , che alla guardia attendef- 
fé . Nella qual bifogna , fopravvègnendo il 
tempo j diliberò di mandare Sicurano » i] 
quale già ottimamente la lingua fapeva ; 
e cosi fece . Venuto adunque Sicurano in 
Acri Signore ) e Capitano della guardia de^ 
mercatanti , e della mercatanzia , e quivi 
bene, e follicitamente faccendo ciò , che 
al Tuo ufìcio apparteneva, et andando dar-* 
torno veggendo , e molti mercatanti e Ci- 
cilianì , e Pifani , e GenoveG , e Vinizia- 
njj et altri Italiani vedendovi , con loro vo- 
lentieri n dimefticava per rimembranza dellar 
contrada Tua • Ora avvenne tra V altre volte » 
che, eflendo egli ad un fondaco di mer«- 
catanti Viniziani, fmontato , gli vennero 
vedute tra altre gioje una borfa , et una 
cintura , le quali egli prettamente riconob- 
be eflere ftate fue , e maraviglioffi ; ma , 
fenza altra vifta fare , piacevolmente do* 
mandò , di cui folTero. , e fé vendere (i 
voleano . Era quivi venuto Ambrogiuo- 
lo da Piagenza con molta mercatanzia in 
fu una nave di Vinaziàni, il quale uden- 
do, che il Capitano della guardia doman- 
dava , di cui foflero , fi traffe avanti , > é 
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ridendo dìffe : MefTere , le cofe fon mie , 
e non le vendo ; ma , s' elle vi piacciono^ 
io le vi donerò volentieri . Sicurano veden- 
do! ridere, fufpicò^ non coftui in alcuno 
atto r avefle raffigurato ; ma pur fermo 
vifo faccendo, difle: Tu ridi forfè, perchè 
vedi me uom d* arme andar domandando 
di quefte cofe feminili? Diffe Ambrogiuo- 
lo ; Meflere , io non rido di ciò , ma rido 
del modo , nel quale io le guadagnai. A 
qui Sicuran difle : Deh , fé Iddio ti dea 
buona ventura, fé egli non è difdicevole , 
diccelo ,' come tu le guadagnafti . Mefle- 
re , difle ^ Ambrogiuolo , quefte mi donò 
con alcuna altra cofa una gentil donna di 
-Genova , chiamata Madonna Zinevra , mo- 
glie di Bernabò Lomellin una notte » che 
io giacqui con lei , e pregommi , che per 
fuo amore io le teneffi. Ora rifi io, per- 
ciò che egli mi ricordo della fcioccbezza 
di Bernabò , il qual fu di tanta follia , 
che mife cinquemilia fiorin d' oro contro 
a mille , che io la fua donna non reche- 
rei a* miei piaceri : il che io feci, e vinfi 
il pegno ;x et egli, che più tofl:o fé della 
fua befl:ialità punir dovea, che lei d*aver 
fatto quello , che tutte le femine fanno , 
da Parigi a Genova tornandofene , per 
quello, che io abbia poi. fen rito ^^ la fece 
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^uccidece • Sicurano udendo quefto , prefta* 
mente coiDpreie , qu^l foi& la cagione 
deir ira di Bernabò v^rfo ki ,, e tfnanife«> 
^mence conobbe, coftui di turco il fuo 
Alale eflèr cagione; e feco pensò di non 
lafciargliele portare impunita* Moftrò adun»! 
•que Sicurano d' aver motto cara quella oo^ 
velia , et artatamente pr^ie con coftui una 
ilrétta dimeftichezza , tanto che per • gti 
iuoi conforti Ambruogiuolo^ finitala fiera, 
con elTo lui, e con ogni Aia coia fé tC 
andò in Alexandria, dove Sicurano gii fé* 
ce fare un fondaco , e mifegli in mano 
de* fuoi denari aiTai : per che egli util 
grande veggendod, vi dimorava volentieri. 
Sicurano > follicito a volere della, fua in^. 
0ocenzja far chiaro Bernabò , mai non ri^ 
posò, infìno a tanto , .che con opera >c( 
alcuni grandi mercatanti Genoveii , che Ln 
Alexandria erano, nuove cagioni trovan<» 
do f non T ebbe fatto venire : il quale in 
affai povero fiato efléndo , ad alcun fuo 
amico tacitamente fece ricevere » infino che 
tempo gli parefle a quel fare, che di fa*' 
re intendea^ Aveva già Sicurano fatta rac« 
contare ad Ambruogiuolo la novella davan^ 
ti al Soldano, e fattone al Soldano pren* 
dere .piacere . Ma , poiché vide quivi Ber- 
nabò , peniando , che alla bifogna non era 



cfe dare ìndtigio, prefó tempo convMero»- 
le , dal Soldano impetrò , che davanti v^:- 
nir fi facefle Ambruogiolo , e Bernabò ^^ 
et in prefen2ia di Bernabò, fé agevolmeii* 
te fare non fi potefTe , con feyerità dft 
Ambruogiuolo fi traelTe il vero ^ conf^t fta- 
to fofle quello, di che egli della moglie 
di Bernabò fi vantava. Per la qual cofa 
Ambruogiuolo , e Bernabò temiti , il Sol- 
dano in prefenzia di molti con rigido vi- 
fò ad Ambruogiuol comandò , che il vero 
dicefie , come a Bernabò vinti avefie citi» 
quemilia fìorin d* oro : e qirìvi era prefetw 
tè Sicurano , in cui Ambruogiuolo più avea 
di fidanza , il quale con vifo troppo più 
turbato gli minacciava gravifldmi tormenti , 
fé noi dicéfle. Per che Ambruogiuolo àtt 
una parte , e d' altra fpaventato , et an^ 
Cora alquanto coftretto , in prefenzia* di 
Bernabò , e dì molti altri , niuna peija più 
afpettandbne, che la reftjtuzione di fiorr* 
ni cinquemilia d' oro , e delle cofe , chia» 
ramente , come ftato era il fatto, narrò 
ogni cofa . Et avjendo Ambruogiuol detto , 
Sicurano , quafi efecutore del Soldano, in 
quello rivolto a Bernabò , difle : E tu che 
facefti per quefta bugia alla tua donrna ? 
A cui Bernabò rifpofe ^ Io vinto dalla ira 
diella perdita de* miei denari^ e dair onta 
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della vergogna » che mi parea avere rìce* 
Vuta dalla mia donna, la feci ad un mio 
famigliare uccidere , e , fecondo che egli 
mi rapportò, ella fu preftamente divorata 
da molti lupi • Quelle cofe cosi nella pre- 
fenzia del Soldan dette, e da lui tutte udr« 
te , et intefe , non fappiendo egli ancora , a 
che Sicurano, che quefto ordinato avea, e 
domandato, voleffc riufcire, gli diffe Sicu- 
rano : Signor mio , affai chiaramente potete 
conofcere , quanto quella buona donna glo- 
riar fi poffa d' amante, e di marito, che 
r amante ad una ora lei priva d' onore , 
con bugie guadando la fama fua , e difer* 
ta il marito di lei ; et il rriariro più ere- 
,dulo alle .altrui falfìcà , che alla verità da 
\lui per lunga efperìenza potuta conofcere , 
la fa uccidere, e mangiare a' lupi: et ol- 
tre a quefto è tanto il bene, e T amore, 
che r amico, e U marito le porta , che*, 
^on lei lungamente dimorati^ niùno la co- 
dofcie . Ma , perciò che voi òttimamente 
conofciate quello , che ciafcun di coftoro 
ha meritato, ove voi mi vogliate di fpe- 
zial gra'zia fare, di punire lo ingannatore, 
^ perdonare allo 'ngannato, io la farò qui 
in vottra, et in loro prefenzia venire la 
donna . 11 Sòldano , difpofto in quèfta co- 
/i di volere in tutto compiacere a Sicurano, 

diffe, 
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diffe , che gli piacea, e che facefTe la. don- 
na venire • Maravigtiofli force Bernabò , 
il quale lei per fermo morta credea ; et 
Ambruogiuolo , già del fuo male indpvi* 
no j di peggio avea paura , che di pa- 
gar denari , né fapea , che fì fperare » o 
che più temere , perchè quivi la donna ve- 
niffe 9 ma più con n^raviglia la fua venu- 
ta afpettava . Fatta adunque la concezio- 
ne dal Soldano a Sicurano , elTo piagnen- 
do y et in ginocchion dinanzi al Soldaa 
gittatofi , quali ad una ora la mafchil vo- 
ce, et il più non volqr mafchio parere fi 
parti , e diffe ; Signor mìo , io fono la mi- 
fera fventurara Ziqevra , fei anni andata 
tapinando in forma d' uom per lo mon- 
do , da quefto traditor d' Ambruogiuol fal- 
famente , e reamente vituperata , e da que- 
fto crudele*, et iniquo uomo data ad uc- 
cidere ad un fuo fante , et a mangiare a' 
lupi. E ftracciando i panni dinanzi, e mo- 
ftrando il petto , fé efler femina , et al Sol- 
dano, et a ciafcuno altro fece palefe; ri- 
volgendofi poi ad Ambruogiuolo, ingiuriofa- 
mente domandandolo , quando mai , fecon- 
do che egli avanti fi vantava , con lei gia- 
ciuto folfe. Il quale già riconofcendola , e 
per vergogna quafi mutolo divenuto , nien- 
te dicea . Il Soldano , il qual .fempre per 
Tórno li T 
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uomo avuta V avea , quello vedendo , et 
udendo » venne io tanta maraviglia , che 
più volte quello, che egli vedeva, et udi- 
va , credette , più tofto effer fogno , che 
vero. Ma pur, poiché la maraviglia cef- 
so , la verità conofcendo , con fomma lau- 
de la vita, e la conftanzia, et i coftumi, 
e la virtù della Ginevra, infino allora fia- 
ta Sicuran chiamata , commendò . E fat- 
tili venire onorevolifllmi veftimenti femi- 
nili , e donne , che compagnia le teneffe" 
ro , fecondo la dimanda fatta da lei, a Ber- 
nabò perdonò la meritata morte . Il qua- 
le riconofciutala , a' piedi di lei fi gittò 
piangendo, e domandando perdonanza , la 
quale ella , quantunque egli mal degno ne 
folTe , benignamente gli diede, et in piede- 
il fece levare , teneramente , si come fuo 
marito , abbracciandolo . Il Soldano ap- 
prelFo comandò, che incontanente AmbruOr 
giuolo in alcuno alto luogo della città fof- 
fe al fole legato ad un palo , et unto dì 
mele, nè.qukidi mai, inflno a tanto, che 
per fé medeffmo non cadefle , levato fof- 
ie; e cosi fu fatto. Appreffo quefto co- 
mandò , che dò , che d'Ambruogiuolo fla- 
to era, fofse alla donna donato, che non 
era ^ poco, die oltre a diecimila dobbre 
non valefle: et egli, fatta apprettare una 
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belliffima fefta , in quella Bernabò , come 
marito di Madonna Zinevra , e Madonna 
Zirievra, si come valorofifllma donna, ono* 
rò , e donolle , che in gioje , e che in va- 
fellamenti d'oro, e d'ariento, e che in de- 
nari, quello, che valfe meglio d'altre die- 
cemilia doLbre ^ E fatto loro appreftare un 
legno, poiché fatta fu la fefta, gli licen- 
ziò di poterfi tornare a Genova al lor 
piacere : dove ricchiflimi', e con grande 
allegrezza tornarono, e con fommo ono- 
re ricevuti furono, e fpezialmente Madon- 
na Zinevra, la quale da tutti fi^credeva , 
che morta fofle; e Tempre di gran virtù, 
e da molto , mentre vifle , fu reputata v 
Ambruogiuolo il di medefìmo , che legato 
fu al palo, et unto di mele, con fua grati- 
diflima angòfcia dalle mofche , e dalle ve- 
fpe , e da' tafani , de' quali quel paefc è 
copiofo molto, fu non folamente uccifo, 
ma infino all' offa divorato : le quali bian- 
che rìmafe , et a' nervi appiccate , più lun-» 
go tempo , fenza effer moffe, dèlia fua 
malvagità fecero, a chiunque le vide, te- 
ftimonianza . E cosi rimafe lo 'ngahnàtoré 
a pie dello 'ngànnato . 
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Paganino da Monaco ruba la moglie a Af. 
Ricciardo di Chin^ica , il quale fappien-^ 
do , dove ella è ^ va , e divenuto ami* 
co di Paganino raddomandagliele , et 
egli , dove ella voglia , gliele concede . 
Ella non vuol con lui tornare y e morto 
Mejfer Ricciardo , moglie di Paganin 
diviene • 



e 



lAScuNO della onefta brigata fomma- 
mente commendò per bella la novella dalla 
loro Reina contata, e màilimamente Dio- 
neo , al quale folo per la prefente gior- 
nata reftava il novellare . Il quale , dopo 
molte commendazioni di quella fatte , dif- 
fè : Belle Donne , una parte della novella 
della Reina m' ha fatto mutare configlio 
di dirne una , che all'animo m'era, a do- 
verne un' altra dire , e quefta è la beftia- 
lità di Bernabò , come che bene né gli av- 
venifle , e di tutti gli altri , che quello^ fi 
danno a credere , che eltb di creder mo- 
ftrava , cioè , che effi andando per lo mon- 
do- ^ e con quefta , e con quella ora una 
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volta, ora un' altra foUazizandofi , s' ima- 
ginano , che le donne a cafa rimafe Ci ten- 
gano le mani a cintola , quafi noi non co- 
nofciamo, che tra effe nafciamo , e cre- 
fciamoy di che elle Rea vaghe • La qua! 
dicendo, ad un' ora vi mofterrò , chente 
fia la fciocchezza di quefti cotali , e quan- 
to ancora fia maggiore quella di coloro, 
li quali fé più , che la natura , poffenti 
cftimando , fi credono quello con dimoftra- 
ziòni favolofe potere, che eili non poffo- 
no , e sforzanfi d' altrui recare a quello , 
che efii fono^ non patendolo la natura di 
chi è tirato. 

Fu adunque in Fifa un Giudice più, che 
di corporal forza, dotato d* ingegno., il 
cui nome fu Mefler Ricciardo di Chinzi- 
ca , il qual , forfè- credendofi con quelle 
medefime opere fodisfare alla moglie , che 
egli faceva agli ftudj , effendo molto ric- 
co , con non piccola foUicitùdine cercò d' 
avere bdla, e giovane donna per moglie, 
dove e V uno , e V altro , fé cosi aveffe 
faputo configliar fé , come altrui faceva , 
doveva fuggire, E quello gli venne fatto ^ 
perciò che Meffer Lotto Gualandi per mo- 
glie gli diede una fua figliuola, il cui no- 
me era Bartolomea , una delle più belle , 
e delle più vaghe giovani di Fifa ^ coo^^ 

T 3 



294 GIORNATA SECONDA. 

che poche ve n' abbiano , che lucertole 
verminare non pajano » La quale il Giù* 
dice menata con grandiiTìma feda a cafa 
fua , e fatte le nozze belle , e magnìfiche ^ 
pur per la prima notte incappò una voi-» 
ta per confumare il matrimonio a toccar-- 
la , e di poco fallò , che egli quella non 
fece tavola: il quale poi la mattina, si co- 
me colui , che era magro , e fecco , e di 
poco fpirito , convenne , che con vernac- 
cia , e con confetti riftorativi , e con al- 
tri argomenti nel mondo fi ritornafle . Or 
quefl:o Mefler lo Giudice, migliore ftima- 
tore delle fue forze , che flato non era 
avanti , incominciò ad infegnare a cortei 
un Calendario buono da fanciulli , che ftanf- 
no a leggere , e forfè già fiato fatto a 
Ravenna . Perciò che , fecondo che egli 
le moftrava, niun di era , che non fola- 
mente una Fefta , ma molte non ne fof- 
fero , a reverenza delle quali per diverfe 
cagioni moftrava , V uomo , e la donna 
doverti aftenere da cosi fatti congiugnimene 
ti , fopra quefti aggiugnendo Digiuni , e 
Quattro tempora, e Vigilie d' Apoftoli , 9 
di mille altri Santi , e Venerdì , e Saba* 
ti , e la Domenica del Signore , e la Qua- 
refima tutta , e certi punti della luna , e 
altre eccezioni molte , avvlfandofi forfè , 
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che cosi feria far (l convenifTe con le donn 
ne nel Ietto , come egli faceva talvolta 
piatendo alle civili . E queda maniera non 
fenza grave malinconia della donna ^ a cui 
forfè una volta ne toccava il mefe, et ap- 
pena , lungamente tenne, femore guar-' 
dandola bene , non forfè alcuno altro le 
'nfegnafle conofcere li di da lavorare, co- 
me egli l'aveva infegnate le Fefte. Avven- 
ne , che , eflendo il caldo grande , a Mef- 
fer Ricciardo venne diddero d* andarfì a 
diportare ad un fuo luogo molto bello , 
vicinò a Monte Nero , e quivi , per pren- 
dere aere , dimorarfi alcun giorno , e con 
feco menò la fua bella donna • E qu^vi 
ftandofì , per darle alcuna confolazione , 
fece un giorno pefcare , e fopra due bar- 
chette , egli in fu una co' pefcatori , et 
ella in fu un' altra con altre donne , an- 
darono a vedere ; e tirandogli il diletto , 
parecchi miglia , quali fenza accorgerfene, 
n'andarono infra mare . E mentre che effi 
più attenti (lavano a riguardare , fubito 
una galeotta di Paganin da Mare , allora 
molto famofo corfale , fopravenne , e ve- 
dute le barche,, fi dirizzò a loro, le qua- 
li non poteron si tofto fuggire , che Pa* 
ganin non giugnefle quella , ove eran lo 
donne : nella quale veggendo la bella don.« 
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na , fenza altro volerne , quella , veggeo* 
te Mefler Ricciardo , che già era in ter- 
ra , fopra la Tua galeotta pofta , andò via • 
La qual cofa veggendo Meffer lo Giudi- 
ce , il quale era si gelofo , che temeva 
dello aere ftéflb , fé eflb fu dolente., non 
è da domandare • Egli fenza prò et in Pir 
fa , et altrove fi dolfe della malvagità de* 
corfari., fenza fapere, chi la moglie tol- 
ta gli aveffe , o dove portatola . A Paga- 
nino , veggendola cosi bella , pareva ftar 
bene ; e non avendo moglie , fi pensò di 
fempre tenerfi coftei , e lei , che forte 
piagnea , cominciò dolcemente a confor* 
tare • E venuta la notte , eifendo a lui il 
Calendaro caduto da cintola , et ogni Fè- 
fta » o Feria ufcita di mente , la comin- 
ciò a confortare con fatti, parendogli, che 
poco, foflero il di giovate le parole ; e per 
si fatta maniera la raecpnfolò , che prr-^ 
ma , che a Monaco giugneflero , il Giudi* 
ce, e le fue leggi le furono ufcite di men- 
te , e cominciò a viver più lietamente del 
mondo con Paganino . Il quale a Mona- 
co menatala , oltre alle confolazioni , che 
di di, e di notte le dava, onoratamente ^ 
come fua moglie , la tenea . Poi a certo 
tempo pervenuto agli orecchj a Meffer 
Ricciardo , dove la fua donna foffe, con 
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ardencIflSmp difidero , avvifandofi , niuno 
interamente faper far dò, che a ciò bi- 
fognava , effo fteffo difpofe d' andar per 
lei , difpofto a fpendere per lo rifcatto di 
lei ogni quantità di denari : e meirofì in 
mare fé n' andò a Monaco , e quivi la vi- 
de , et eMa lui ; la quale poi la fera a 
Paganino il difle , e lui della fua intenzio- 
ne informò . La feguente mattina Mefler 
Ricciardo veggendo Paganino , con lui s' 
accontò , e fece in poca d' ora una graìi 
dimeftichezza , et amiftà , infignendofi Pa- 
ganino di conofcerlo, et afpettando a che 
riufcir voleffe . Per che , quando tempo 
parve a Meffer Ricciardo , come meglio 
feppe , et il piiì piacevolmente, la cagio- 
ne, per la quale venuto era gli difcoper- 
fe , pregandolo , che quello , che gli pia- 
ceffe , prendeffe , e la donna gli rendef-. 
fé . Al quale Paganino con lieto vifo ri- 
fpofe : Meflere, voi fiate il ben venuto, 
e rifpondendo in brieve, vi dico cosi: Egli 
è v.ero , che io ho una giovane in cafa , 
la qual non fo , fé voftra moglie , o d* 
altrui fi fia , perciò che voi io non co- 
nofco , né lei altressi , fé non intanto , 
quanto ella è meco alcun tempo dimora* 
ta. Se voi fiete fuo marito, come voi di* 
te y io^ perciò che piacevol gentil' uom mi 
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parete , vi menerò da lei , e fon certo , 
che ella vi conofcerà bene : fé efTa dice^ 
che cosi fia, come voi dite , e vogliafe- 
ne con voi venire , per amor della vpftra 
piacevolezza quello , che voi medefimo 
vorrete , per rifcatto di lei mi darete ; ove 
cosi non fofle , voi farefti villania a vo- 
leriami torre , perciò che io fon giqvane 
uomo , e poffo cosi , come un' altro , te- 
nere una femina , e fpezialmente lei » che 
è la più piacevole, che io vidi mai« Diffe al- 
lora Meàer Ricciardo : Per certo ella è mia 
moglie, e , fé tu mi meni ^ dove ella fia, 
tu il vederai tofto, ella mi fi gitterà in- 
contanente al collo ; e perciò non do- 
mando , che altramenti fia , fé non come 
tu medefimo hai divifato. Adunque, difie 
Paganino , andiamo. Andatifene adunque 
nella cafa di Paganino^ e ftando in una 
fua fala , Paganino la fece chiamare , et 
ella veftita , et acconcia ufci d' una came- 
ra , e quivi venne , dove Meflfer Ricciar- 
do con Paganino era , né altramenti fece 
motto a Mefler Ricciardo , che fatto s' 
avrebbe ad un' altro foreftiere , che con 
Paganino in cafa. fua venuto fofie.ll che 
vedendo *il Giudice , che afpettava di do- 
vere effere con grandiflima fefta ricevuto 
da lei > fi maravigliò x forte , e feco . ftef- 
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fo cominciò a dire : Forfè che la malin- 
conia, et il lungo dolore, che io ho avu^- 
tó , pofcia che io la perdei , m' ha si craf- 
«figurato , che ella non mi riconofce . . Per 
che egli difTe : Donna , caro mi coda il 
menarti a pefcare , perciò che fimil do^ 
lore non fi fentl mai a quello, che io ho 
pofda portato , che io ti perdei , e tu , 
non pare , che mi riconofchi , si fàlvati-*- 
camente motto rni fai ; non vedi tu , che 
io fono il tuo Mefler Ricciardo , venuto 
qui per pagare ciò , ; che volefle queftó 
gentile uomo , in cafa cui noi fiamo , per 
riaverti , e per menartene , et egli, la fua 
mercè, per ciò, che io voglio, mi ti ren*- 
de ? La donna rivolta a lui , un cotal pò*- 
Colin forridendo , diffe : Méflere , dite voi 
a me ? guardate , che voi non m' abbiate 
colta in ifcambio , che , quanto è , io non 
mi ricordo , che io vi vedeffi giammai :. 
Diffe Meffei: Ricciardo: Guarda ciò ,> ch« 
tu di, guatami bene, fé tu ti vorrai ben 
ricordare, tu vedrai bene, che io fono il 
tuo Ricciardo di Chinzica • La donna dil^ 
fé j Meffere , voi mi perdonerete ^ forfè 
non è egli cosi onefta cofa a^ me , come 
voi v' imaginate , il molto guardarvi , ma 
io v' ho nondimeno tanto guardato , che 
io conofco , che io mai^più non vi vidU 
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Imagtnofli MelTer Ricciardo , che ella que^ 
(lo facefTe per tema di Paganino , di non 
volere in fua prefenza confefTare di co-: 
nofcerlo ; per che dopo alquanto chiefe di 
grazia a Paganino , chQ in camera folo eoa 
erto lei le poteffe parlare. Paganin difle, 
che gli piacea, si veramente, che egli non 
la dovene contra fuo piacere bafciaré; et 
alla donna comandò , che con lui in ca« 
mera andaffe , et udifle ciò , che egli vo 
leffe dire , e, come le piacefle , gli rifpon- 
defle • Andatifene adunque in camera la 
donna , e MeiTer Ricciardo foli , come a 
feder fi furon porti , cominciò Meffer Ric- 
ciardo a dire ; Deh cuor del corpo mio, 
anima mia dolce, fperanza mia, or non 
riconofci tu Ricciardo tuo, che t'ama più, 
che fé medefimo? come può quefto edere? 
fon' io cosi trasfigurato ? deh occhio mio 
bello , guatami pure un poco • La donna 
incominciò a rìdere , e ,♦ fenza lafciarlo dir 
più, diffe: Ben fapete, che io non fono 
si fmimorata , che io non • conofca , che 
voi fiete Meffer Ricciardo dì Chinzica mio 
marito ; ma voi , mentre che io fu' con 
voi , moftrafti affai male di conofcer me , 
perciò che , fé voi eravate favio , o* fe- 
te , come volete effer tenuto , dovavate 
bene aver canto conofcimento , che voi 
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dòvavate vedere , che io era giovane ,. e 
frefca , ^ gagliarda , e per confequente ^co- 
nofcere quello , che alle giovani donne ol- 
tre al veftire , et al mangiare , benché el- 
le per vergogna noi dicano , fi richiede : 
il che come voi il faciavate , voi il vi fa- 
pete • E , s' egli v' era più a grado lo Itu- 
dio delle leggi , che la moglie , voi non 
dòvavate pigliarla; benché a me non par- 
ve mai , che voi Giudice fofte , anzi mi 
paravate un banditore di Sacre , -e di Fe- 
de, si ben le fapavate , e le Digiune , e 
le Vigilie . E dicovi , che , fé voi averte 
tante Fefte fatte fare a' lavoratori , che le 
voftre pofeffioni lavorano, quante faciava- 
te fare a colui , che il mio picco] cam* 
picello aveva a lavorare , voi non avrefte 
mai ricolto granello di grano . Sonmi ab- 
battuta a coftui , che ha voluto Iddio, si 
come pietofo ragguardatore della mia gio- 
vanezza , col quale io mi fto in quefta ca- 
mera , nella qual non fi fa , che cofa Fe- 
lla fia ( dico di quelle Fefte , che voi più 
divoto a Dio , che a' fervigj delle donne 
cotante celebravate ) né mai dentro a quel- 
lo ufcio entrò né Sabato , né Venerdì , né 
Vigilia , né Quattro tempora, né Quare- 
liraa , eh' è cosi lunga , anzi di di , e di 
notte ci fi lavora, e batcecift la lana: e, 
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poiché quefta notte fonò mattutino , $o bc- 
-ne» come il fatto andò da una volta in 
fu. E però con lui intendo di darmi > e 
di lavorare , mentre fono giovane , e le 
Fefte , e le Perdonanze , et i Digiuni fer- 
barmi a far , quando farò vecchia; e vojr 
colla buona ventura si ve n' andate il più 
tofto , che voi potete , e fenza me fate 
Fefte , quante vi piace . Meffer Ricciardo 
udendo quefte parole , foftenevi dolore in- 
comportabile , e diffe , poiché lei tacer vi* 
de : Deh anima mia dolce , che parole 
fon quelle , che tu di ? or non hai tu ri- 
guardo air onore de' parenti tuoi , et al 
tuo ? vuo' tu innanzi ftar qui per bagafcia 
di coftui , et in peccato mortale , che a 
Fifa mia moglie ? Coftui , quando tu gli 
farai riocrefciuta , con gran vitupero di te 
medefima ti caccerà via : io t' avrò fem*- 
pre cara, e fempre, ancora che io non 
voleftl , farai donna della cafa mia . Dei 
tu per quefto appetito difordinaro , e di- 
fonefto lafciar V onor tuo , e me , che t' 
amo più , che la vita mia ? Deh fperanza 
mia cara, non dir più cosi, voglitene ve* 
nir con meco • Io da quinci innanzi , pò- 
fciache io conofco il tuo difidero, mi sfor- 
zerò ; e però , ben mio dolce , muta con- 
figlio, ervientcne meco, che mai ben non 
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fentii, pofcia che tu tolta mi forti . A cui 
^la donna rifpofe ; Del nìio onore non in- 
tendo io, che perfona ora , che non fi 
può , fia più di me tenera , foffonne (la- 
ti ì parenti miei , quando mi diedero a voi , 
li quali fé non furono allora del mio , io 
non intendo d' éffere al prefente del lo- 
ro ; e , fé io ora fto in peccato ..mortajo , 
io darò, quando che fia, in imbeccato pe- 
ftello : non ne fiate più tenero di me . E 
dicovi cosi, che qui mi pare effer moglie 
di Paganino , et a Fifa mi pareva effer vo^ 
ftra bagafcia, penfando , che per punti di 
luna, e per ifquadri di geometria fi con- 
venivano tra voi , e me congiungere i pia- . 
neti , dove qui Paganino tutta la notte mi 
tiene in braccio , e ftrignemi , e morde- 
mi , e , come egli mi conci , Iddio ve '1 
dica per me. Anche dire voi, che vi sfor- 
zerete : e di che ? di farla in tre pace , e 
rizzare a mazzata? io fo, che voi fiere 
divenuto un prò cavaliere, pofcia che io 
non vi vidi . Andate , e sforzatevi di vi- 
vere , che mi pare , anzi che no , che voi 
ci ftiate a pigione, si tificuzzo, e triftan- 
zuol mi parete . Et ancor vi dico più , 
che , quando coftui mi lafcerà , che non 
mi pare a ciò difpofto , dove io voglia 
ftare , io non intendo perciò di mai tor-. 
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nare a voi » di cut , tutto premendovi , non 
fi farebbe uno fcodellin di falfa , perciò 
che con onio graviffìmo danno , et interef- 
fe vi (tetti una volta ^ perchè in altra par* 
te cercherei mia civanza • Di che da capo 
vi dico , che qui non ha Fefta , né Vigi- 
lia : laonde io intendo di ftarmi ; e per* 
ciò , come più tofto potete , v' andate con 
Dio, fé non che io griderrò , che voi mi 
vogliate sforzare. Meffer Ricciardo veg- 
gendofi a mal partito , e pure allora co- 
nofcendo la fua follia di aver moglie gio- 
vane tolta , effendo fpoffato , dolente , e 
trifto s' ufci della camera , e difle parole 
affai a Paganino , le quali non montaro- 
no un frullo: et ultimamente, fenza alcu- 
na cofa aver fatta , lafciata la donna , a 
Fifa fi ritornò , et in tanta mattezza per 
dolor cadde , che andando per Fifa , a 
chiunque il (aiutava , o d' alcuna cofa il 
domandava , niuna altra cofa rifpondeva , 
fé non, Il mal furo non vuol fdb; e do- 
po non molto tempo fi mori . Il che Pa- 
ganin fentendo , e conofcendo V amore , 
che la donna gli portava , per fua ligit- 
tima moglie la fposò, e fenza mai guar- 
dar Fefta, o Vigilia , o fare Quarefima , 
quanto le gambe ne gli poteron portare, 
lavorarono , e buon tempo fi diedono . Per 

la 
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la qual cofa , Donne mie care^ mi pare^ 
che Ser Bernabò dirputando con AmbruO"^ 
giuolo cavalcafle la capra in verfo il chino. 
• Quefta novella die tanto che ridere a tut- 
ta la compagnia , che niun v' era , a cui 
tìon dolefTero le mafcielle , e di pari con- 
fentimento tutte le Donne diflbno , .che 
Dioneo diceva vero , e che Bernabò era 
fiato una beftia . Ma , poiché la novella 
fu finita , e le rifa ridate , avendo la Rei- 
na riguardato, che T ora era ornai tarda, 
e che tutti avean novellato , e la fine del- 
la fua fignoria era venuta , fecondo il co« 
miociato ordine , trattafì la ghirlanda di ca- 
po, fopra la tefta la pofe di Neifile con 
lieto vifo dicendo : Ornai , cara Compa- 
gna y di quefto piccol popolo il governo 
fia tuo ; et a feder fi ripofe . Neifile del 
ricevuto onore un poco arrofsò , e tal nel 
▼ifo divenne , qual frefca rofa d* Aprile ^ 
o di Maggio in fu lo fchiarir del giorno 
fi mòfl:ra , con gli occhi vaghi , e fintil- 
lanti non altramenti, che mattutina fi:ella , 
un poco bafli . Ma , poiché T onefto ro- 
mor de' circumftanti, nel quale il favor lo- 
ro verfo la Reina lietamente mofliravano , 
fi fu ripofato , et ella ebbe riprefo T a,ni- 
mo, alquanto più alta, che ufata non era» 
fedendo difTe : Poiché cosi é , che io vo- 
Tomo L V 
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Ara Reina fooo^ non dilungaadonii dalla 
maniera renuca per quelle, che davand a 
me fono ftate , il cui reggimento voi ub* 
bidendo commendato avete » il parer mio 
in poche parole vi farò manifefto , il qua* 
le fé dal voftro configlio farà comenda* 
to 9 quel feguiremo • Come voi fapetc ^ 
domane è Venerdì, et il feguente di Sar 
bato , giorni per le vivande , le quali s' 
ufano in quegli, alquanto tediofi alle pii^ 
genti j fenza che '1 Venerdì , avendo riguar^^ 
do , che in elfo Colui , che per la noftra 
vita mori , foflenne paflione , è degno di 
reverenza ; per che giufta cofa , e molto 
onefta reputerei , che ad onor d' Iddio più 
tofto ad orazioni , che a novelle , vacaf? 
(imo • Et il Sabato apprefTo ufanza è del- 
le donne di lavarfi la tefta, e di tor via 
ogni polvere, ogni fucidume » che per la 
fatica di tutta la paiTata fettimana fopra^ 
venuta fofle ; e fogliono fimiimente aiTai a 
reverenza della Vergine Madre del figltuol 
di Dio digiunare, e da indi in avanti per 
onor della fopravegnente Domenica da cia- 
fcuna opera ripofarfi : per che non poten»- 
do cosi a pieno in quel di l'ordine da noi 
prefo nel vivere feguitare , , fimiimente IH- 
mo fia ben fatto , quel di dalle novelle ci 
pofiamo . Appreffo, perciò che noi qui 
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ter via, che gente nuova non ci fopra- 
venga^ reputo opportuno di mutarci di 
quiy et andarne altrove, et il dove io bo 
già penfato , e proveduto . Quivi quando 
noi faremo Domenica appreffo dormire adu- 
nati , avendo noi oggi avuto affai lungo 
fpazio da difcorrére ragionando, si perché 
più tempo da penfnre avrete, e si perchè 
iarà ancora più bello ^ che un poco fì ri'» 
ftringa del novellare la licenzia , e che fo- 
pra uno de' molti fatti della fortuna (ì di« 
ca, et ho penfato, che quello farà, Di chi 
alcuna cofa molto didderata con induftria 
acquiftaffe , o la perduta recuperaffe. So- 
pta che ciafcun pend di dire alcuna cofa , 
che alla brigata effer poffa utile ^ o alme-* 
no dilettevole , falvo fempre il privilegio 
di Dioneo. Ciafcun commendò il parlare, 
et il divifo della Reina , e cosi ftatuiron^ 
che foffe . La quale appreffo quefto , fat- 
tofi chiamare il fuo iinifcalco^ dove metter 
doveffe la fera le tavole , e quello appreffo, 
che far doveffe in tutto il tempo della fua 
iignoria ^ pienamente gli divisò ; e cosi fat» 
IO, in pie dirizzata colla fua brigata , a far 
quello^ che più piaceffe a ciafcuno , gli 
licenziò • Prefero adunque le Donne, e gli 
Uontihi in rerfo un giardinetto la via , a 

V % 
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quivi y poiché alquanto diportati fi furono « 
r ora della cena venuta , con fefta , e con 
piacer • cenarono ; e da quella levati , co- 
me alla Reina piacque^ alenando Enniiia 
la carola , la feguente canzone da Fampi- 
s>ea , rifpondendo V altre , fu cantata • 

Qual donna canterà , s' i' non cant* io , 
Che fon contenta d' ogni mio dillo ? 

Yien dunque, Amor , cagion d'ogni mio bene, 
D' ogni fperanza , e d' ogni lieto effetto , 
Cantiamo infieme un poco 
Non de' fofpir, né delle amare pene, 
Ch' or più dolce mi fanno il tuo diletto , 
Ma fol del chiaro foco, ( co, 

Nel quale ardendo in fefta vivo , e 'n giò- 
Te adorando , còme un mio Iddìo • 

Tu mi ponefti innanzi agli occb}, Amore,- 
Il primo di, ch'io nel tuo foco entrai, 
Uu giovinetto tale , 
Che di biltà , d' ardir , né di valore 
Non fé ne troverrebbe un maggior mai , 
Né pure a lui equale : 

. Di lui m'accefi tanto, che aguale 

- Lieta ne canto teco, Signor mio. 

E guel , che 'n quefto m' é fommo piacere , 
E, ch'io gli piaccio, quanto egli a me 
Amor , la tua merzede , ( piace . 

Perchè in quefto mondo il mio volere 
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Poffeggo y e fpero neir altro aver pace 
Per quella intera fede, 
Che io gli porto : Iddio , che quefto vede , 
Del regno fuo ancor ne farà pio • 

Appreflb quefta più altre fé ne canea-» 
fono , e più danze fi fecero , e fonarono 
diverfi fuoni : ma eftimando la Reina , tem- 
po effere di doverfi andare a pofare , co' 
torchj avanti ciafcuno alla fua camera fé 
n' andò ; e li due di feguenti a quelle co- 
fé vacando , che prima la Reina aveva ra- 
gionate , con difiderio afpettarono la Do- 
menica . 
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giornata prima, 

Nella quale , dopo la dimofira'[ione 
fatta daW Autore y per che cagione 
avvenijfe di dover fi quelle perfone, 
che apprejfo fi mofirano , ragunare 
a ragionare infieme , fiotto il reg" 
gimento di Pampinea fi ragiona 
di quello f che pili aggrada a eia- 
fcheduno --------- pag* i. 

NOVELLA T. 

Ser Ciappelletto con una falfa confefi- 
fione inganna uno fianto Frate , e 
miiorfi : et ejfendo fiato un pejjlmo 
uomo in vita , in morte è reputato 
per Santo ^ e chiamato San Ciap- 
pelletto ---• — -.-•-••j5, 
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Abraam Giudeo , da Giannotf di 
Civignj fiimolato , va in corte di 
Roma , e vedendo la, malvagità de* 
Cherici , torna a Parigi , e fajji 
Criftiana -•-• jj. 
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Melchifedech Giudeo con. una novel- 
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colo dal Saladino apparecchiatogli" 65, 
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Vn Monaco xaduto in peccato degno 
di gràvifflma puni^ione^ onejiamen- 
te rimproverando al fuo Abate queU 
la medefima colpa , fi libera dalla 
pena -'- ..---.--70, 
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La Marchefana di Monferrato con 
un convito di galline , e con al" 
quante leggiadre parolette reprime 
il folle amore del Re di Francia - 77. 
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Confonde un valente uomo con un bel 
detto la malvagia ipocrefia de* Re- 
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Bergamino con una novella di Pri^ . 
majjo , e dello Abate di Cligni one* 
ftamente morde una avari'[ia nuova 
venuta in Mejfer Can della Scala - 86 
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Guiglielmo Borfiere cjn leggiadre pa^ 
role trafigge V avarizia di Al. JSr- 
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Il Re di Cipri da una donna di Gua^ 
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diviene -*----. -99 

NOVELLA X. 

Maefiro Alberto da Bologna onefia^ 
mente fa vergognare una donna , 
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rat9 voleva far vergognare ^ - loi 
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Nella .quale fotta il reggimento di Fi* • 
Tomo L X 
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LOUEVA y? ragiona di chi da di^ 
ver fé cofe infejiate , Jla oltre alla 
fua fperan^a riuf cito a lieto fine - irz 

NOVELLA I. 

Martellino infignendofi d' ejfere at* 
tratto , fopra Sanilo Arrigo fa vi- 
fia di guarire ^ e , conofciuto il fuo 
inganno f è battuto^ e poi prefo , 
et in pericolo venuto d* effer im^ 
piccato per la gola , ultimamente 
fcampa - -,- - - - - -X13 
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Rinaldo d'Afii rubato capita a Caftel 
Guìglielmo , et è albergato da una 
donna vedova , e de* fuoi danni ri^ 
fiorato , fano , e falvo fi torna a 
cafa fua - - - - - - --121 

• ^ NOVELLA III. 

T!re giovani male. il loro avere fpen^ 
dono , impoverifcono , de* quali un 
nepote con imo Abate accontatofi , 
tornandofi a cafa per difperato , lui 
truovit'tffere la figliuola del Red* 



Inghilterra , la quale luì per tnari^ 
to prende , e de* fuoi ^ii ogni dan^ 
no rifiora tornandogli in buono 
fiato - 133 

NOVELLA IV. 

Landolfo Ruffolo impoverito dìvien 
corfale f e da' Genovefi prefo rom- 
pe in mare ^ e fopra una cajjetta 
di gioje carijjlme piena fcampa , et 
in Gurfo ricevuto da una femina , 
ricco fi torna a cafa fua - - -148 

NOVELLA V. 

Andreuccio da Perugia venuto a Na^ 
poli a comperar cavalli , in una 
notte da tre gravi accidenti fopra- 
prefo, da tutti f campato , con uno 
rubino fi torna a cafa fua -. «• - 157 

NOVELLA VI. 

Madonna Beritola con due cavriuoli 
fopra una ifola trovata , avendo 
due figliupli perduti f ne va in Lu* • 
nigiana : quivi l' un de* figliuQli\\ 
col Signor di lei fi pone , £ colW 
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figliuola di lui giace , et è mejfo 
in prigione . Cicilia ribellata al Re 
Carlo , et il figliuolo riconofciuto 
dalla madre » fpofa la figliuola del 
Signore , et il fuo fratello ritrova^ 
to , et in grande fiato ritornato * 179 

NOVELLA VII. 

Il Soldano di Babilonia ne manda 
una fua figliuola a marito al Re 
del Garbo , la quale per diverfi ac^ 
cidenti in fpa^io di quattro anni 
alle mani di nove uomini perviene 
in diverfi luoghi^ Ultimamente re* 
fiituita al padre , per pulcella ne 
va al Re del Garbo^ come prima 
faceva , per moglie • ^ - - 203 
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Il Conte d' Anguerfa falfamente ac^ 
cufato va in efilio , e lafcia due 
fuoi figliuoli in diverfi luoghi in 
Inghilterra , et egli f cono f cimo tor* 
nando di Scoria lor truova in buo- 
no fiato : va come raga^ro nello e^ 
fercito del Re di Francia , e rioo^ 
nofciuto innocente j è nel - primo fià-» ' 
to ritornato •---.--240 
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NOVELLA IX. 

Bernabò da Genova , da Ambrogino'' 
lo ingannato , perde il fuo , e co» 
manda , che la moglie innocente 
fia uccifa . Ella fcampa , et in a^ 
bito d'uomo ferve il Soldano: ritro- 
va Jio ingannatore , e Bernabò con-^ 
duce in Alejfandria , dove lo 'ngan* 
natore punito^ riprefo abito femi» 
nile , col marito ricchi fi tornano 
a Genova ------. 269 

NOVELLA X. 

Paganino da Monaco ruba la moglie 
a M, Ricciardo di Chinjica , il qua-- 
le fappiendo , dove ella è j va^ e 
divenuto amico di Paganino rad^ 
domandagliele , et egli^ dove ella 
voglia , gliele concede . Ella non 
vuol con lui tornare f e morto Mef" 
fer Ricciardo , moglie di Pagania ^ 
diviene -•-----• 29 i 



